


Mi RIMEMBRANZA DELL! TARDKi 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI 

DI 




PERSONÀGGI. 


Alfredo d’ Hebert. 

Il Conte di Clisson. 
li Dottore Goahd. 
Giuliano di Coligny. 
Paolo, conlad. delia Vandeo. 
Maria d’ Estein. 


La Baronessa, stia madre. 
Cecilia di Coligny. 
Giorgio , intendente. 
Vernkh, notajo. 

Un Servo. 

Altri servi che non parlano. 


La scena è in Francia, circa Vanno 1830. 
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V autore dichiara voler godere del privilegio ac- 
cordatogli dalle leggi in favore della proprietà let- 
teraria. 
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VESTIARIO 

Costume francese del 4830. 

ATTO PRIMO. 

Galleria'ill umiliata , ;>orfe n destra, a sinistra c nel fon- 
do ricoperte da arazzi. — Tavolini da giuoco con 
sedie e lumi ccc. 

ATTO SECONDO. 

Sala di un castello con porte a destra ed a sinistra : 
quella del fondo lasccrà travvedere l’ interno di un 
giardino, ovvero di un parco in lontananza. — Colpo 
di fucile interno. — Schioppi e bisaccic pei' cacciato- 

. ri. — Tavolino con libri e giornali. — // occorrente 
per la colazione. 

ATTO TERZO. 

Altra sala con porle a destra a sinistra, e nel fondo. — 
Tavolino colT occorrente per iscrivere. — Lettera scrit- 
ta che sarà portata dal dottore Goard. — Lettera 
scritta che porla Paolo. 

ATTO QUARTO. 

Camera nuziale con alcova : porla d’ ingresso a destra ; 
ultra a sinistra che dà adito ad un gabinetto parti- 
colare. — Pugnale che avrà Paolo. — Portafogli con 
tre carte scritte. — Fiori sopra un tavolino, e cesta 

- nuziale. 

ATTO QUINTO. 

La stessa camera. — Tavolino coll’ occorrente per iscri- 
vere. — Campanello. — Due carte portate dal nota- 
jo. — Un piego portalo da Giuliano con due carte. 
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ATTO PRIMO. 

Galleria illuminata nel palazzo del barone di Saint-Ifi- 
lairc a Parigi; porte a destra , a sinistra, e nel fondo; 
tavolini da giuoco, sedie , lumi , ccc. 


' SCENA PRIMA. . - 

Il Conte di Clisson e il Dottore Goard, dulia destra 
ragionando , indi Alfredo dalla sinistra. 

Con. Voi dunque credete che Alfredo d’ Ilebcrt aspiri alla 
mano di Maria d’ Estein ? 

Dot. Non è che un dubbio ; so per altro, clic egli accom- 
pagna alla festa da ballo la baronessa di Coligny sua 
cugina , e ciò forse nello scopo d’ essere presentato a 
lei; perciò v’intervenni io pure, onde meglio accertar- 
mene, ma .... eccolo appunto ; secondatemi, c scoprire- 
mo o^ni cosa* 

Alf. ( parlando di dentro ) No, no ; bisogna che mi allon- 
tani dalla sala. Questa sera la fortuna non mi è molto’ 
favorevole. 

Con. Alfredo! 

Alf. Chi vedo!.... Edmondo! 

Con. Un abbraccio, mio caro amico, (si abbracciano ) 

Alf. Tu a Parigi ! e da quando? 

Con. Giunto, si può dire , in questo momento: i miei 
amici non credevano certo di rivedermi così presto. 

Alf. No, e molto meno ad una festa da ballo in casa del 
ministro. Si 'direbbe che tu aspiri ad occupare un posto 
nella diplomazia. 

Con. E che perciò faccio la corte , al barone di Saint-Hi- 
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0 l’ egoismo 

laire, non è così ? or bene, sì : ho aneli* io la mia am* 

bizione. . ' « 

/ 

Dot. E aggiungete, che da quest’oggi il conte di Clisson 
appartiene al ministero. 

Alf. Tu al ministero! 

Con, Qual maraviglia? 

Alf. No .... che anzi.... me nc rallegro di cuore, (sfrm- 
gemlogli la mano) 

Con. Ed ecco perchè ho dovuto ritornare a Parigi, quando 
voi tutti mi credevate confinato nel mio casìelio nel 
fondo della Vandca ! — E tu, mio caro Alfredo, non mi 
hai ancora parlato de’ tuoi lavori: avrai pubblicali , io 
spero, qualche nuovo romanzo.' -> 

Alf. No, Edmondo; ho rinunziato alln'poesia- 

Con. Rinuncialo !... x era questa la tua più grande pas- 
sione. 

Alf. Sì, passione fatale, clic mi ha fruttato molte cure e 
molte inimicizie ! ma .... non se ne parli più. 

Con. Ed ora come passi la tua vita? 

Dot. Facendo il sentimentale d tutte le belle, e giurando 
guerra aperta a tutti i mariti ; non è così signor d’ Hc- 
bert ? 

Alf. V’ ingannate ; io. la passo invece annoiandomi terri- 
bilmente. 

Dot. Bah !... annoiarsi al dì d’ oggi è cosa alla moda ; è 
la divisa che hanno adottalo gli uomini d’ ingegno. Ciò 
sarebbe appena perdonabile ad un uomo della mia età, 
per cui il mondo non ha più attrattive .... 

Alf. Tranne però le feste da. ballo , che il dottore ama 
assai, (ironico)/ ' '■ : . ■ V • 

Dot. Come freddo osservatore ; ma anche queste mi dis- 
gustano. Il ballo a miei tempi era luti’ altra cosa. V’cra 
più brio, più anima, più energia: ora l’etichetta c le 
convenienze v’ hanno sostituito un materialismo di con- 
venzione, c fu distrutto così quanto v’ era di bello , di 
spontaneo e di gioviale. 
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atto ramo. ,7 

Alf. Ma non ha però intieramente perduto la sua poesia, 
e quel contrasto di fisionomie gaie o melanconiche, gravi 
o vivaci , quelle danzatrici che, a guisa di silfidi, ridono 
c svolazzano, ed eccitate dal ritmo musicale, si slanciano 
agilmente in rapidi giri ; l’ inebbriante snellezza dei mo- 
vimenti, la morbidezza dei corpi, le vesti, i fiori, i dia- 
manti che brillano alla vivissima luce delle fiaccole, il 
tripudio insomma ed il folleggiare d^i ballerini formano 
pur sempre un quadro pieno di vita e di varietà. 

Con. Aggiungi a lutto ciò una donna che si fa scudo della 
tua operosa protezione..., ,, 

Dot. E le smanie del marito, che servono di cornice al 
quadro. A’ miei tempi si poteva dire; la danza è la 
donna. Ora tutto è artificio, ed apparenza, c in questa sala, 
dov’ è riunito il fiore della bellezza del sobborgo San 
Germano, fra tante damigelle corteggiate, ne conosco 
appena u.na che non abbia ancora la maschera sul volto, 
c che porti ad una festa da ballo il candore di un’ ani- 
ma non avvezza a mentire. 

Alf. Per bacco! se così è, io desidero conoscerla. 

Con.- Ed io pure. 

Dot. Voi la conoscete ambedue ; essa è madamigella d’ E- 
stein. 

Alf. Che dite?... madamigella d’-Estein a Parigi? 

Con. Egli dunque io ignorava! (da sè) .. 

Dot. Sì; giunse jeri in compagnia di sua madre, onde as- 

, sistere al matrimonio di sua cugina 'madamigella di 
Saint-IIilaire. (osservando nell' interno, dalla porta del 
fondo) Eccola appunto. Essa è là circondata dagli omaggi 
dovuti al suo grado e alia sua bellezza; quanta .grazia ! 
quanta leggiadria ne’ suoi modi ! qual nobile c digni- 
toso contegno ! 

Alf. A ciò che si dice, ella è altresì molto ricca.... Qua- 
lità che, in certi casi, può valere assai più della bel- 
lezza. 

Dot. Ciò è vero : ma non crediate già di trovare in lei 
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8 l’egoismo 

una di quelle teste elio si trovano per lutto, del roseo, 
del bianco, qualche espressione gaia o languida confor- 
me il colore dei capelli : educata dalla vecchia baro- 
nessa, donna di elevato ingegno- ella accoppia siilo spi- 
rito il più colto, un’ anima così pura, così candida, così 
ignara del mondo c di sè stessa , che alla sua età non 
sa ancora che sia amore, tv 

Alf. Allora fortunato colui chef sarà il primo ad insegnar- 
glielo! 

Con. Colle lue idee bisognerebbe anzi chiamarlo infelicis- 
simo. 

Alf. Ahi ah!.... tu vuoi alludere alla mia avversione al 
matrimonio, ed bai ragióne. 

Dot. Credeva però, che il signor «V Ilebcrt vi avesse ri- 
nunciato ! (ironico) — — t 

Alf. No, dottore ; che anzi per adottarla ho le mie ragio- 
ni. L’ idea del matrimonio mi ha sempre spaventato! — 
La donna che noi amiamo ci parrà divina attraverso il 
prisma di nostra affascinata immaginazione ; rapiti da un 
dolce sguardo, da un incantcvol sorriso, noi la vediamo 
adorna di lutti i pregi, di tutte le virtù possibili,- e sia- 
mo inebbriati dal profumo de’ suoi capelli e dei Dori 
che li adornano, dalle vesti che ne disegnano con ma- 
gico artificio l’ elegante forma del corpo ; ma dopo 
quindici giorni, addio apparenze ! voi possedete la vo- 
stra grande felicità, o comincia a stancarvi; vostra mo- 

*• glie non cerca più di abbellirsi al vostro sguardo , le 
sue grazie se ne vanno in fumo, c il matrimonio vi gua- 
risce di tutte le vostre illusioni. 

Dot. Qualche volta però vi apporta una ricca dote, clic 
non si perde colle illusioni. 

Alf. A tali mezzi non ricorrono che i disperati ! — V’ ha 
bensì una felicità di cui noi tutti sentiamo il bisogno, e 
questa è riposta nella confidenza , nell’ amicizia , nella 
fedeltà di due anime clic non hanno che un volere, un 
desiderio, un pensiero; ma ditemi ; t’ uomo clic freme 
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ATTO PRIMO. 9 

ni più lieve sospetto d’ un insulto recato al suo onore, 
dovrà riporre tutte le sue speranze in un essere rosi 
fragile qual' è la donna , e cimentare la sua pace c il 
suo riposo al periglioso giuoco del matrimonio? 

Con. Tu dunque hai ingannati tanti mariti clic non credi 
più alla fedeltà di una moglie , e temi uno dei mille 
scandali che tu stesso hai tante volte cagionati? 

Alf. Cosi è, amico mio: noi siarn nati in un secolo d’e- 
goismo, c niuno di noi vuol rendersi la favola degli 
altri. 

Dot. Eppure io credo, che, malgrado le vostre opinioni, voi 
diverrete un giorno.... 

Alf. Che cosa ? - 

Dot. Il marito più rassegnato che si.avi in Francia ! (ri- 
dendo) 

Alf. Desidero non si avveri il vostro pronostico. Ma non 
entrate voi nella sala da hallo? 

Con. Ho bisogno di trattenermi col dottore Goard; ci ri- 
vedremo più tardi. 

Alf. Come ti piace ; dottore , ^vi sono servo ( entra nella 
sala ), 

Con r Or bene, i vostri sospetti ?... 

Dot. Comincio a credere che siano mal fondati : tuttavia, 
. la sua visita al castello, l’interesse che- ispirò a mada- 
migella d’ Estcin, la lettura de’ suoi romanzi ... 

Con. Ciò poco mi inquieta. Conosco, Alfredo, cd ho que- 
sto vantaggio sopra di lui, che egli è timido , irresoluto, 
mentre io ho prefisso da lungo tempo lo scopo delle 
mie azionile cammino arditamente alla meta. 

Dot. D’ altronde 1’ animo della baronessa è di già dispo- 
sto a vostro favore. L’azione generosa di vendicare 
F infelice Riccardo d’ Estcin, ùltimo rampollo di questa 
famiglia, ucciso in duello dal conte di Saint-Elmo, vi ha 
dato dei diritti sacri alla sua gratitudine; questa croce, 
accordatavi in considerazione dei servigi prestati da 
vostro padre, la carica ottenuta di recente, sono ulta prò- 
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va della protezione che essa vi accorda , c non avete 
che a profferire una parola, c i titoli, e le ricchezze della 
famiglia d’ Estcin passeranno in vostro potere j ma 
ecco la baronessa con sua figlio, che viene a questa 
parte ; non potrei desiderare occasione più propizia per 
presentarvi a lei. — (va incontro alla baronessa e 
Maria ). , 

Con. (a parie) Maria - d’ Estein !... E perchè tremi alla sua 
presenza ?r.. imbecille ! e vorresti retrocedere, ora che 
la mano di questa fanciulla può procacciarti piaceri, onori 
c scrigni d’oro? retrocedere pei capricci di un vecchio 
insensato, clic mi minacciò della sua impotente maledi- 
zione ? ah no, giammai ! la fortuna dei baroni d’ Estein 
deve ad ogni costo esser mia. 

SCÈNA II. 

Im Baronessa, Maria, Cecilia ^ dalla porta del fondo 
% e detti. > * 

Dot. Signora baronessa , permettete che io yi presenti il 
mio allievo, il conte di Clisson, giunto dalla Vandea, ove 
ebbe la sventura di perdere suo padre. » 

Con. Signora baronessa.... madamigella.... ( bacia loro 
la ìnano ). < 

Bar. Col più vivo dispiacere, ne abbiamo udito la trista 
notizia, e niun più di noi prese .parte al vostro dolore. 

Con. Ve nè ringrazio, madama. 

Mar. Questa sventura. però è ora compensata da più fau- 
sti avvenimenti. 

Con. Tutto io debbo alla protezione che mi accorda vo- 
stra madre. . . 

Dar. Dite piuttosto ai vostri meriti c alle sollecitudini del 
dottate Goard: questa sera, signor conte, mi farò un 
dovere di presentarvi a mio frulcllo il ministro, il quale 
desidera di conoscervi. 
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ATTO PRIMO. i l 

Con. Era questo il primo favore di cui voleva pregarvi , 
quindi un altro ne chiederò a madamigella , quello di 
fare la prima danza con lei. 

Mar. Signor conte .... 

Cec. Perdonate se mi oppongo al vostro desiderio. 

Con. Voi?... e per qual ragione? 

Cec. Madamigella d’ Estcin ed io fummo compagne nella 
casa di educazione a Nantes; essa era colà la mia con- 
fidente, la mia sola amica ; duj dì che ci lasciammo, ella, 
per raggiungere sua madre, io, per prendere marito, è 
questa la prima volta che ci ò dato rivederci ; noi ab- 
biamo tante cose a dirci, che ci siamo allontanate dalla 
sala per trattenerci insieme liberamente. 

Con. Ed io darò yolontieri questa preferenza alla baro- 
nessa di Coligny purché mi permettiate che fra poco 
venga a rinnovarvi la mia preghiera. 

Mar : Sarà sempre un onore per me .... 

Dar. Edmondo, vogliate dùnque seguirmi ; Dottore, favo- 
rite. 

Dpt. Eccomi ai vostri ordini. 

Con. Madamigella, a rivederci fra poco. ( partono a sini- 
stra ). .. 

Cec. Eccoci finalmente sole. 

Mar. Cecilia! mia ottima àrnica! 

Ccc. Chi mai può esprimere la gioja che io provai nel 
rivederti ! Oli quante volte in questi tre anni di lonta- 
nanza io ho pensalo a tc, mia buona Maria, alla nostra 
casa di educazione, agli innocenti piaceri della nostra 
gioventù, ed ogni qual volta io riceveva una tua lettera 
era per me una vera consolazione, poiché esse mi ricor- 
davano quelle gioje così jaure, que’ giorni così beati, che 
per me- non torneranno mai più. 

Mar. Che dici mai ? sposa da poco tempo al barone di 
Coligny, circondala da lutti i piaceri della vita .... non 
saresti felice ? 

Ccc. Ah Maria ! tu non puoi comprendere qual misero 
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stato sia quello di una donna clic ha male allocato i 
suoi affetti! 

Mar. Dunque il barone di Coligny?... 

Ccc. È uno di que’ uomini alla moda che il mondo chiama 
giovani del boti ton , che, nati ai piaceri della vita, rac- 
colgono le rose sul loro cammino, o le calpestano colla 
stessa indifferenza; usi a fare altrettante vittime di chi 
ebbe la debolezza di amarli» 

Mar. Tu mi scrivesti tante cose della tua felicità ; me ne 
parlavi con tanto entusiasmo! 

Ccc. Allora era illusa da quelle prime giojc cui sì facil- 
mente diamo il nome di amore. — Sul mattino della 
vita noi sogliamo dipingerci al pensiero un roseo avve- 
nire, crearci uno sposo dotato di tutti i pregi, di tutte 
le virtù possibili, e coll’ anima esaltata da questa illu- 
sione ci gettiamo con fiducia nelle braccia del primo 
uomo che cerca la nostra mimo ; ma ben tosto ci accor- 
giamo, che l’ebbrezza dclfnpiorc è gioja di-un giorno; 
clic le nostre speranze erano fondale in una chimera; 
che colui in cui abbiamo riposto il nostro affetto ci di- 
mentica per amori volgari, per giojc colpevoli; che la 
società ingannatrice e menzognera ci avvolse nel suo 
egoismo di cui siamo vittime, cd allora l’amore si car.- 
gerà in disprezzo ; ma sarai collocata in mezzo ad una 

' società clic ti impone dei doveri, clic ti vuole felice an- 
che quando sci oppressa dall’ ambascia, che li chiede 
conto d’ ogni lagrima, d’ ogni sospiro, e ti sarà forza 
mentire desiderii cd affetti, e rassegnarti al tuo destino, 
fosse anche quello di divenire moglie colpevole, se 
mentre sei giovine, abbisogncvolc di felicità, tc l’ aves- 
sero per sempre involata! 

Mar. lo. ti'ascolto con istupore. Oh quanto sài cangiata 
dal giorno clic noi ci lasciammo a Nantes ! Le tue pa- 
role mi dicono anche troppo che tu sei molto infelice ; 
ma colpevole, o Cecilia .... 

Cec. No, i mici doveri mi sono sacri, c colpevole noi sarò 
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giammai; ma via, parliamo d ? altro; forse io m’ inganno... 
forse Io accuso ingiustamente... E tu, mia buona amica, 
come passi i tuoi giorni al castello d' Estein ? 

Alar. Fra i libri ed i fiori, clic formano pur sempre la 
mia occupazione. 

Ccc. E non pensi anche tu alla scelta di uno sposo ? 

Alar. Non so perchè, ma l’ idea del matrimonio mi spa- 
venta. 

Ccc. L’arrivo inaspettato del conte di Clisson, la carica che 
gii fu accordata, mi facevano supporre .... 

Alar. Che egli aspiri alla mia mano ? mia madre e il 
dottore Goard ini parlano soventi di lui con molto in- 
teresse; ma io mcnlirci a me slessa se li dicessi di 
amarlo; le sue massime ed i suoi principi! sono quelli 
di un uomo spruzzatore della religione e della virtù, e 
se distruggi questi sentimenti nel cuore, dell’ uomo , al- 
lora che ultro vi rimane ? la religione è un sollievo ai 
mali della vita, e la sola che ci dia forza a sopportarli. 

Ccc. Pur troppo la sola. 

Alar. Io non ho conosciuto mio padre , che peri vittima 
delle politiche turbolenze e fu uno dei martiri della 
Vandep; mio fratello, fu ucciso in duello, mia madre è 
vecchia ; sola della mia-famiglia, io potrei rimaner priva 
altresì di quest’ ultimo appoggio ; epperò se io deggio 
maritarmi desidero che ciò sia con un giovine buono e 
virtuoso, che non mi ami per le mie ricchezze ma per 
me stessa c per Iddio, e che sia per me un protettore, 
un amico : a lui mi abbandonerò con piena fiducia, e se 
egli mi amerà come io saprò amarlo, allora la nostra 
felicità sarà senza limiti come il nostro amore. 

Ccc. Ànclv io pensava così, ed oh quanto mi fa amaro il 
disinganno ! 

Mar. Credei, per un istante di aver incontrato questo gio- 
vane , al fianco del quale avrei osato sperare giorni 
beati .... ma non fu ehc un’ illusione. 

Ccc. E non .si potrebbe realizzare ? 11 dottore Goard spe- 
rava clic quest’ uomo fosse il conte di Clisson. 
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Mar. No ; egli è il suo amico, Alfredo d’ Hebert. , 
Cec. ( vivamente sorpresa) Che dici? Alfredo!.., 

Mar. Taci ; ecco il conte di Clisson. 

SCENA IH. 

Il Conte e dette. 

Con. Madamigella, perdonate se io vengo a ricordarvi la 
vostra promessa ; era sì viva la mia impazienza .... 

Mar. Sono con voi, signor conte; non vieni, Cecilia? 

Cec. Mi sento alquanto indisposta ; ci -rivedremo. 

Con. Signora baronessa* permettete (accompagna 'Maria , 
e partono dal fondo. ) 

Cec. (sola) Clic Intesi mai I essa ama Alfredo ! ma dove mai 
può averlo conosciuto? £ questa la prima volta che 
essa viene a Parigi .... E se egli stèsSò non si è recato 
a! castello d’ Estcin .... Ma- perchè me Io avrebbe ta- 
ciuto? D’altronde, di che posso io accusarlo? Egli avrà 
voluto farsi giuoco di me, e, ringrazio il cielo di non 
essermi abbandonata alle sue lusinghe ; troppo mi sa- 
» rebbe amaro un secondo disinganno! Gli uomini non si 
rivolgono a noi pgr un nobile sentimento dell’ ànima , 
ma solo per capriccio, per egoismo, o chi mi accerta che 
Alfredo sia migliore degli altri? 

SCENA IV. 

Alfredo c Cecilia. 

Alf. ( dalla porta del fondo, sì arresta vedendo Cecilia) 
Eccola di nuovo immersa nel suo dolore! Povera Ce- 
cilia I mentre suo marito corre a dissipare la sua for- 
tuna ad un tavoliere da giuoco, o dietro i capricci di 
una ballerina, ella geme nella vedovanza del cuore!- — 
Cecilia ? 
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Cec. Che! siete voi, signor d’ Hcbcrt? 

Alf. Voi. Vi siete allontanata dal ballo, ed io crS inquie- 
to per vostra cagione. .Perchè non danzate questa se- 
ra ? Avete forse .qualche nuovo dispiacere ? 

Cec. Non ne ho alcuno, ve ne assicuro. , 

Alf. Voi volete celarmelo ; ma se P alterazione del volto 
è indizio del dolore dell’anima .... Ah sì, voi soffrite.... 

Cec. Signor d’ Hebertl... 

Alf. Perdono, se dissi cosa che vi dispiaccia ; ma, stolto 
clie io sono, qual diritto ho io alla vostra confidenza ? 

Cec. Voi avete quello dell’ amicizia. 

Alf. Oh, se io l’avessi questo diritto, vi direi : Cecilia, 
voi vi ostinate a tacermi i vostri affanni perchè non 
avete fiducia in me; mai vostri occhi pieni di lagri- 
me, c la pallidezza del' volto, mi dicono troppo bene clic 
voi siete infelice .... c mentre che con una sola parola 
potreste procacciarvi la felicità di cui abbisogna il vo- 
stro cuore, felicità che vi* compensi dell’ indifferenza 
e dell’abbandono in cui vi lascia vostro marito, voi 
amate meglio soffrire, c far soffrire altrui, resistere ad 
una passione vera e ardente, per serbarvi fedele all’in- 
gratitudine cd al tradimento. 

Cec. Basta così, Alfredo, lasciatemi partire! 
v Alf. Cecilia ! 

Cec. Io sarei colpevole se vi ascoltassi più a lungo. .. 

Alf. Rimanete ancora per poco, quindi mi scaceerctc quan- 
do vi sarà nota ogni cosa ; ma tutto io debbo dirvi, c 
se mi toglierete la vostra aniìcizia, vi avrò almeno co- 
stretta ad ammirare la mia schiettezza^ Tradito. nelle 

* o 

mie affezioni, oppresso da continua tristezza, aneli’ io mi 
addolorava nel segreto dall’ anima, e la mia vita si strug- 
geva lentamente ; oh, perchè non vi conobbi prima del 
vostro matrimonio ! accanto a voi io mi sentii rinasce- 
re, in voi trovai i più cari pregi che ci possano ren- 
der cara una donna, e se la parola vi amo , vuol dire 
non vivo che per voi , non sono felice clic con voi , 
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ebbene, Cecilia, io vi amo, sì, vi amo ardèntemente, e 
voi potete con una sola parola riempiermi 1’ anima di 
gioja, o condannarmi alla tristezza e al dolore. 

Ccc. Io vi risponderò con eguale franchezza. Sperava che 
un uomo potesse essere amico di una povera donna 
' senza involarle ad un tempo onore e pace, e senza che 
quest’amicizia debba loro costare un delitto. Ma vi pre- 
go di non venire mai più da' me .... 

Alf. Che 1 voi dunque mi scacciale ? 

Ccc. ( rimettendosi ) Mai più .... quando io sarò sola ( entra 
a sinistra). 

Alf. (solo) Ella esita fra il dovere e l’amore , ma troppa 
freschezza e gioventù v’ ha in lei per potersi arrestar 
meco alla sola amicizia. Ma che spero da lei? L’amo io 
forse? e quand’anche ella avesse potuto inspirarmi un 
momentaneo sentimento d’amore, qual gioja può mai 
promettermi tuia colpevole passiono? La tumultuosa gio- 
ja di un giorno che io dovrei rimproverare a me stesso 
se abbisognevolc di un affetto più puro fossi un giorno 
costretto ad infrangere questa catena ! Sazio dei pia- 
. ceri che mi offre la società, io sento il bisogno di un'af- 
fezione vera e prefonda, a cui l' anima possa abbando- 
narsi intieramente senza tema di esserne la -vittima, e 
se una sola volta nel sentiero della vita avessi incontrata 
l’innocenza e la virtù ...4 se un’anima che potesse 
simpatizzare colla mia .... Ma chi vedo ?... Maria d’ E- 
steiu ! — Madamigella. 

„ SCENA V. 

Maria e dello. , 

Mar. ( vedendo Alfredo fu un allo di sorpresa) Signor 
d’ Ilebert ... perdonate: aveva lascialo qu> la barones- 
sa di Coiigny .... 

Alf. Ella è passala nelle altre sale ; se volete clic io vada 
in traccia di lei .... 


Digitized by Google 



ATTO FfÙMO. _ 47 

Mar. No, vi ringrazio. t9jRp^a.o‘ ^aii 

Alf. Il dottore Goard ni’ aveva parlato del vostro arrivo a 
Parigi, ed io sospirava il motticnto di presentarmi a 
voi. Spero che vi tratterrete lungo tempo fra noi, dove 
le feste e i piaceri vi faranno dimenticare la solitudine 
del castello d’Estein. 

Mar. Vi ingannale. La campagna ha in sè qualche cosa 
di si semplice, che io la preferisco al tumulto delle cit- 
tà. D’ altronde ci sono avvezza. 

Alf. L’ abitudine è dunque per voi una felicità ? 

Mar. L’ abitudine e la costanza nelle stesse occupazioni. 

Alf. Sarei del vostro avviso se non temessi la monotonia. 

Mar. Questa cessa quando si amano i propri doveri < voi 
però avevate promesso di farci una seconda visita al 
castello, c mia madre sperava che avreste adempiuto 
alla Vostra promessa. . ^ . 

Alf. Che ! vi ricordereste ancora?... -» 

Mar. E perchè avrei dovuto dimenticarlo ? La vostra com- 
pagnia sarebbe stata assai cara a mia madre : io le ho 
letto -iLvostro ultimo romanzo, e Io trovammo così su- 
blime e interessante che ci commosse alle lagrime. 

Jlf. Quanta bontà, madamigella! 

Mar. Vostro mel ilo, signor d’ Ileb.erl. La posizione c il 
carattere di una donna, che ancia ardentemente alla 
-j felicità per mezzo della virtù, cd è vittima dell’ egoi- 
smo di quanti la circondano; non poteva a meno di es- 
sere commovente, • - < r 

If., . Vi ringrazio della slima che voi accordate ad un-’ 
opera di puro 'allettamento .... 

Mar. Da cui però ritrassi molte massime vantaggiose. Ió 
la riposi fra le mio predilette, c in mezzo alla calma dei 
r. luoghi campestri, mi è dolce meditare quelle pagine 
dalle quali imparai ad apprezzare la virtù. 

Alf. {da sè) Qual candore! quale ingenuità! mio Dìq ! 
non è questo un sogno? le sue parole hanno un tale 
.incanto!,., ah, pur troppo a vea ragione il dottore’Goard! 

Fior, dram voi. VI. an. IL 
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Mar. A che pensate, o signore? 

Alf. Penso a voi .... a ciò che mi diceste. Aneli’ io amo 
la solitudine, e se le mie occupazioni letterarie non mi 
tenessero legato a Parigi .... • 

’ N *• , 

SCENA VI. . 

Cecilia dulia porta laterale a sinistra, indi il Dottore ed 
il Conte dal fondo , e detti. 

Cec. (da sfi) Solo, a colloquio con lei ! (si ritira) 

Mar : Perdonate: vedo Cecilia nell’ altra sala (in atto di 
partire). 

'Alf.. Madamigella, permettetemi ancora una domanda: re- 
sterete voi lungo tempo a Parigi? . ; 

Mar. Appena otto giorni, quindi ritorneremo al castello 
d’ Estein. ‘ ‘ - ' 

Alf. E se io venissi ad accompagnarvi colà? 

Mar. Mia madre vi vedrebbe con piacere. 

Alf. E voi, madamigella ?• 

Mar. Perdonate .... vado a raggiungere la mia amica (par- 
te a sinistra. Il conte ed il dottore avranno 1 udite le 
ultime parole, arrestandosi con sorpresa sulla porta 
' del fondo). 1 . • * 

Alf. Qual dolce lusinga 1 Le sue parole, il suo turba- 
mento .... 

Dot. Bravo, bravissimo signor Alfredo ! 

Con. Noi ti abbiamo cercato invano fra i danzatori .... 
Dot. Mi pare che impieghiate assai meglio il vostro 
tempo ! 

Alf. Che vorreste voi dire? 

Dot. Che mi sorprende vedere un nemico del matrimonio 
in certi tétc-hdéle, che farebbero sospettare .... 

Alf. Che cosa ? • ' • , 

Dot. Eh! nulla.... nulla! (ridendo) 

Alf. La vostra sorpresa però non ò eguale alla mia, nel 
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veder voi ad una festa da balio in casa del barone d 
Saint-Hilairc. . 

Dot. E perchè ? 

Alf. Vi dirò : 1* ultima volta che vi incontrai in queste 
sale, il vostro scopo era quello .di conchiudere un ma- 
trimònio, che, a dir vero, non fu molto felice. 

Dot, Se Cecilia non trovò nel barone di Coligny 1’ uomo 
che essa desiderava, mi pare che il signor d’ Ilebert la 
compensi assai bene di questa mancanza di affetto. 

Alf. E che osereste supporre ? 

Dot. Io non suppongo. 

Alf. Vi giuro, o signore .... 

Dot. Vi prego di non giurar nulla. 

Alf Posso però accertarvi, che fra di noi non vi sono 
altri rapporti che quello dell’ amicizia. 

Con. Vi sono delle cose a cui si può prestar fede senza 
esserne convinti. 

.■•V" . 


SCENA VII. 


Un Domestico e' détti. 

Dovi. Madama di Coligny è indisposta, e prega il signor 
d’ Hebert a volerla accompagnare al suo palazzo. 

Alf Vado all’istante (il domestico parte). 

Dot. Ahi ah !... non vi sono altri Rapporti fuorché quello 
dell’amicizia!! ( ridendo ) 

Alf. Qualche volta le apparenze c’ ingannano d’ assai ! ^ 
(parte). . - 

Con. Ma qugle delle due ama egli dunque ? 

Dot. Forse l’una e l’altra; ma ora possiedo il suo se- 
greto, cd è quanto basta per poterne trionfare (entrano 
nella sala da ballo). 
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Sala nel cartello del barone dì Cuiigny in vicinanza di 
( Parigi. La porta d'ingresso nel fondo lascierà trac- 
' 1 vedere in lontananza un parco od un giardino , altre 
porte a destra ed a sinistra ; tavolino con libri e gior- 
nali. ■ 


SCENA PRIMA. ; ■ ' 

’ ' * ‘ • ' * * > , .*t * 

» * • 

. Cecilia sola. 

(Di dentro a sinistra) Procurale clic lutto sia all’or- ‘ 
dine per l’arrivo dei cacciatori. — Sono orinai le ore die- 
ci, e Alfredo non si vede ancora! Gli dissi pure cheavca 
bisogno di parlargli ; avrebbe potuto trovare mille pre- 
testi per allontanarsi da’ suoi compagni .... Questa tar- 
danza mi inquieta !- egli si è tradito senza dubbio par- 
lando- col dottore Goard, e non vorrei clic la baro- 
nessa mia zia giugnessc a penetrare.,,., ma qualcuno 
viene-;, sarebbe mai ...,J(faper andargli -incontro, e vedo 
il dottore ) Ah! il dottore Goard! 

, - . , * V 

SCENA II. r , ; ’■ <- 

U Dottore e Cecilia. . 

Dot. Madama di Coligoy, i mici rispetti. 

Cec. Dottore.... 
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Dot. Quésta mattina vi siete alzata molto per tempo. ( . 
Cec. Vi dirò: è mia abitudine, (da sè) Potessi allontanar- 
lo da qui ! " 

Dot. Che bella giornata ! oggi i nostri cacciatori si diver- 
tono mirabilmente. Speleo che avranno fatto buona caccia, 
poiché ho udito molti colpi nella vicina foresta. 

Cec. E perchè non siete anche voi della loro partita? 

Dot. Vi dirò: io non amo uccidere.... \ 

Cec. Tranne i poveri ammalati. ’ 

Dot. Grazie dell' opinione. . ■ . : , 

Cec. 1 importuno!* (da sè) * • 

Dot. Vi sono per altro molte malattie di cui posso pro- 
mettervi una sicura guarigione , e specialmente quelle 
del cuore. - •- ■ 

Cec. (da sè) A momenti Alfredo sarà qui; cerchiamo il 
mezzo di farlo partire. — Non avete ancora veduto la 
baronessa mia zia? • ■ : 

Dot. Non ancora. - • '‘h 

Cec. E neppure Maria? Jcr sera, dopo la vostra partenza, 
ella si sentiva poco bene, e sua madre era inquieta per 
lei. ; 

Dot. Lo so. 

Cec. Lo sapete ? ' •' • -.V : . 

Dot. Ed è appunto di lei che io voleva parlarvi.' Favorite 
di sedere. ■ . r‘<; ; 

Cec. (da sè) Quale supplizio! „ : “• ; ^ 

Dot. Maria è ancora assai giovane, ed alla sua età è fa- 
cile il crearsi delle illusioni, di cui qualche volta si èia 
vittima infelice. L’ inesperienza della gioventù, ed i bi- 
sogni del cuore ci portano facilmente ad errare e, guai 
se in questa diffìcile epoca della vita non avessimo chi 
ci consiglia! « > 

Cec. Che volete voi dire-? Dunque, mia cugina?.... 

Dot. È innamorata ; ecco il suo male. • - • 

Cec E quest’amore è forse biasimevole? 

Dot. Così noi fosse ! Voi sapete pure clic nulla sfugge al 
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mfo sguardo;, da qualche giorno, venuta eon suà madre 
a questo castello, Maria era trista, solitaria, .melanconi- 
ca più dell’ usato; io non sapeva a che attribuirne la 
cagione ; ma jer sera, all’ arrivo dei cacciatori, di Al- 
fredo d’ Hebert, non potè a meno di palesarsi, tanto era 
fuor di sè dalla gioja! . i 

Cec. Alfredo d’ Hebert l *• , * 

Dot. Nel poco tempo che la baronessa si trattenne a Pa- 
rigi, non passò giorno che egli non I’ onorasse delle sue 
visite, di cui si ignorava ancora lo scopo; ma ciò che 
era dubbio divenne ora certezza, e mi spiace assai, per- 
chè se il signor d’. Hebert, come uomo di lettere, può 
meritare qualche considerazione, ha però contro di lui 
tutto il sobborgo San-Germano, di cui pretese dipinge- 
re i costumi nel suo Egoismo, ed è difficile che un tal 
uomo possa mai pervenire ad occupare un posto elevato, 
quale si converrebbe all’erede della nobile famiglia 
d’ Estein. D* altronde, io amo il conte di Clisson; suo 
padre, in una pericolosa malattia, per cui tutti i medici 
disperavano della sua salute, lo affidò alle mie cure ; io 
lo condussi meco nel salubre clima dell’ Italia, lo risa- 
nai, e divenni inseguito il suo educatore, il suo amico. 

La sua unione con Maria d’ Estein era da lungo tempo 
lo scopo de’ miei pensieri; ma ora l’affetto che Maria 
nutre p'er Alfredo d’ Hebert, ve lo confesso , quest’ af- 
fetto mi inquieta. ' ; - * ' . 

Cec. Ma.... se voi vi ingannaste? se Alfredo?... 

Dot. Egli ama un’ altra donna, lo so. ( movimento di Ce- 
cilia) 0 per meglio dire, non ne ama alcuna ; poiché 
la sua passione non è che un calcolo premeditato per 1 
giungere più facilmente al suo scopo; ma se io potessi 
distruggere i suoi progetti , allora Alfredo; rimarrebbe 
fedele al suo primo amore. Ne bo parlato alla barones- 
sa, e noi tutti ci uniremo onde porre un argine a que- 
sta insensata passione; ma voi, che siete l’amica, la - 
confidente di Maria, voi più d’ ogni altra dovete disin* 
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gannarla, c disporre il suo cuore ad una uaione che 
i forma lo scopo dei nostri comuni desidcrii. 

Cec. Ma io veramente.... 

Dot. Lega offensiva e difensiva, e spero che Maria d’E-> 
stein ci ringrazierò' uo giorno di quanto avremo fatto 
per lei. - ... 

Cec. Ma.... signor dottore .«. • 

Dot. Vado intanto dalla signora baronessa; madama di Co- 
ligny, vi raccomando il mio protetto ( entra a sini- 
stra). . . . , - 

Cec. lo parlarle in favore del conte? Ah no, non sarà mai. 
Se è vero' che Alfredo d’ Hebert, per giungere al pos- 
sesso della mano di Maria abbia cercalo la mia ami-».} 
cizin, io farò il possibile, per dimenticarlo ; ma questa 
vendetta sarebbe indegna di me... nè io la vorrei, quan- 
do potesse costare l’ infelicità di un’ amica. 

SCENA HI. 

. ■ * • Alfredo c Cecilia. 

* 

• % 

Alf. (dal giardino in abito da caccia , freddo c melan- 
conico), Cecilia ! t 

Cec. È desso. • — Alfredo.* 

Alf. Voi mi attendevate? 

Cec. To no; veramente... aveva qualche cosa a dirvi ... 

ina ora 1’ ho dimenticata. 

Alf. Che significa questo linguaggio? 

Cec. Vi faceste però molto aspettare ! 

Alf. Non- avrete rimproveri a farmi, quando saprete la ca- 
gione. Vostro marito .... ( con aria di mistero) ' 
Cec. Ebbene, proseguite : che avete a dirmi di lui ? 

Alf. Egli ha penetrato il motivo della vostra tristezza, co- 
nosce i suoi torli verso di voi , e nondimeno, ora più 
che mai, abbisogna di tolleranza c di perdono. 

Cec. Ed egli vi ha incaricato di dirmi?... 
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Alf. No; questa è una confidenza che mi fece, c die io 
vi tacerei se avessi per voi meno amicizia. Egli ha 
perduto al giuoco considerevoli somme ; le sue specu- 
lazioni gli andarono fallite, sottoscrisse cambiali che gir 
furono protestate, e se non trova dentr’ oggi il mezzo 
di soddisfarle.... 

Cec. Gran Dio ! c sempre nuove perdite ! in, meno di tre 
anni un terzo di mia dote dissipato !... or bene, que- 
st* oggi ne parlerò a mia zia. 

Alf. Non occorre che la importuniate, giacché sono in ca-, 
so di rendervi io stesso questo servigio ; al suo ritor- 
no dalla caccia gli darò una lettera pel mio notajo. 

Clic. Vi ringrazio, Alfredo ; ma se ciò vi incomodasse .... 

Alf. Per voi, per la vostra pace, qual cosa non farci , o 
Cecilia ! 

Cec. Deggio io credere sincere le vostre espressioni ? 

Alf. E potete dubitarne? 

Cec. Perdonate, ma la freddezza e l’ indifferenza , clic da 
qualche giorno ho osservata in voi , i segreti motivi 
che vi fecero accettare un invito, che il dovere vi avreb- 
be imposto di rifiutare.,... 

Alf. E quali, di grazia ? 

Cec. Fj* agitazione -di Maria al vostro arrivo, i .colloqui! 
che aveste seco Mei, le vostre visite a Parigi, nulla è 
sfuggito agli occhi del dottore Goard. • 

Alf. Ignorava che egli si fòsse fatto esploratore delle 
mie azioni ! Quest-’ intrigante, che ha saputo , non so 
bene in qual modo, predominare qui sull’animo di lutti, 
comincia a divenirmi insopportabile ! ma per poco la 
mia presenza desterà dei sospetti ; perchè io mi allon- 
tano da Parigi. . - 

Cec. Voi ?... c per qual cagione ? (<t sentono colpi di fu- 
cile nel parco). 

Alf. I>a cagione?... Vi prego a non ricercarla. Voi avete 
dei doveri a cui volete serbarvi fedele, voi biasimate 
il più dolce dei sentimenti, il mio affetto per voi, c se 
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10 ascoltassi soltanto il linguaggio della mia passione ... 
ma no, lasciate che lo parta. Altrove troverò un cuo- 
re clic saprà corrispondere all’ardente amor mio, con 
pari ardore c non con una fredda indifferenza. 

Cec. Questo rimprovero.... 

Alf. Ho io forse il diritto'difarvene! 

■Cec. Ah! io temo di avervi pienamente compreso! 

Alf. Se voi poteste leggere nel mio cuore!... 

Cec. Non più, signore ; parlile, e siate felice ! ( terge ma 
lagrima , indi dirà ciò con fcrmezzac rassegnazione). 

s • 

SCENA IV. 

» 

11 Dottore, la Baronessa, Maria dalla desini e detti. 

Dot. Eccolo al tuo fianco ; potete ancora dubitarne? (alla 
baronessa). 

Alf. {piano a Ceciliu) Vostra zia 1 ricomponetevi. ( con 
tuono di galanteria) Signora baronessa , madamigella , 
come avete passata la notte?. 

Bar. Molto felice ? ’ , * - 

Mar. Sognando la preda che voi ci avete promesso. 

Bar. {al dottore osservando il turbamento di Cecilia) Non 
vi eravate ingannato,. • 

Dot. Abbiami» troncato un tète-à-tète assai commovente! 
Mar. Avevamo sentito alcuni ^ colpi che ci annunciavano 
l’ arrivo dei cacciatori, e siamo venuti ad incontrarli ... 
ma dove son essi? 1 

Dot. Pare che il signor Alfredo li abbia preceduti {ironi- 
camente) 

Alf. Ma solo di pochi passi. Eccoli. 
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SCENA V. .• 

• » / * M ^ 

Giuliano , il conte, conservi che portano gli schioppi 
e la cacciagione ed i suddetti. . . 

• # « * -N • * - - 1 * 

Giul. (di dentro >) Gervasio, bada a que' cani, e dà loro il 
necessario: le povere bestie hanno molto faticato. Buon 
giorno, mia cara zia-; oli ! ecco qua il nostro amico ! A 
dir vero, Alfredo, noi credevamo di averti smarrito nella 
foresta. • ’ } 

Con. Ed egli invece aveva battuto la ritirata verso il ca- 
stello. ( ironicamente ) Signora baronessa .... 

Bar. Speriamo clic avrete fatto uua caccia .felicè. ì 

Con. Non troppo, a dir vero. 

Cec. E ehi è stato il cacciatori! più fortunato? 

Giul. Il conte di Clissopjin quanto a me pareva che gli 
animali evitassero a JjcIIo studio i mici colpi. 

Mar. E il signor Alfredo ? 

Con. Alfredo?... È un cacciatore mal pratico, non ha col- 
pito una pernice che si levò a dicci passi da lui. 

Dot. Qualche cattivo genio avrà sviato i suoi colpi, per- 
chè io 1’ ho veduto fare dei tiri prodigiosi. - 

Alf. Vi dirò ; quest’ oggi mi sentiva poco bene. 

Giul. Già eravamo lutti così; ma ecco la- colazione; essa 
ci guarirà perfettamente, fa seroi' apparecchiano la co- 
lazione) - ’ .. - 

Bar. (ad Alfredo) il dottore non è il vostro medico ? 

Alf. Vi dirò : vi sono certe malattie .... 

Dot. Che io conosco a perfezione. La vostra salute è suf- 
ficientemente buona ; quello che vi manca .... 

Alf. È pace e tranquillila. 

Dot. Ed io penso il contrario. 

Alf. Cioè? 

Giul. Sentiamo. 

Dot. Voi non siete felice ; ecco la vostra malattia ! ecco la 
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malattia della maggior parte della gioventù, che ha biso- 
gno di passioni vulcaniche c di una vita immersa di \ 
continuo nei godimenti, nel tumulto c nei piaceri 1 La 
pace e da tranquillità ?... io dubito'perfino se voi sapre- 
ste apprezzarla. 

Alf. Non credeva che vi foste formalo di me una sì cat- 
tiva opinione. . ... 

Dot. Ma non parliamo d’opinioqi; seguile un mio consi- 
glio; prendete un’ ala di pollo arrosto c vi farà del bene. 

Con. Sì, sì, un* ala di pollo arrosto. \ 

Giul. Eccellente prescrizione. ( siedono tutti a tavola) 

Alf. I vostri sarcasmi, o dottore, sono qualche volta trop- 
po pungenti. 

Bar. Veramente quest’ oggi egli è in vena di Scherzare. 

Dot. Vi prego però di distinguere fra sarcasmo e verità. 

Alf. E credete voi di conoscerne alcuna ? 

Dot. Si sa che siete una-testa esaltata; che avete mosso 
guerra al sobborgo San- Germano attirandovi 1* odio di 
tutti. 

Alf. Vi ingannate, o signore : a me sono aperte quelle sale, 
e godo 1* amicizia 'di molte persone che le frequentano; 
non T amo tutte però ; ma ciò è forse mia colpa? Se 
oppongono la potenza dell’ oro alla intellettuale per 
distruggere il bene che questa potrebbe recare alla so- 
cietà ; se, paghi delle loro vane' ambizioni, adottano l’ E- 
goismo, che distrugge ogni maschia virtù, io, uomo di let- 
tere, dovrò vedere la corruzione del secolo ed associarmi 
loro per applaudirne il trionfo? Quindi è, che se io descris- 
si caratteri in cui taluno ha voluto a torto raffigurare 
. sè stesso, se collocai l’ azione del mio racconto nelle 
sale del sobborgo San-Gcrmano, è perchè là, più che al- 
trove, trovai propagato quell’ Egoismo che io fui prefissi 
di combattere e smascherare. 

Dot. Corbellerie belle c buone ! io vorrei che mi spiegaste 
il vantaggio ché credete di recare agli uomini col vo- 
stro eroismo letterario ! voi vi logorate scuza prò il 
senno c la vita, e le vostre opinioni .... 
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Alf. Hanno trovalo un eco in tutta la Francia. 

Dot. Permettete di dirvi , che i soli imbecilli credono di 
averne. • . 

* - / / * 

^Giul ) ( r 'd° no ) Ab ! ah ! ah t . 

_ • r » . . 

Alf. Signore, ciò è troppo ! (per alzarsi) - 

Rar. Via, via, non riscaldatevi, ve ne prego! 

Dot. Ogni ateo e libertino che voglia farsi un nome in 
questo secolo , si fa predicatore del progresso c della 
morale ; ma già sono cose tanto ripetute in tutti i mo- 
derni romanzi, in tutti gli articoli dei giornali , che or- 
mai più niuno vi bada ; tutti pensano a divertirsi, e noi 
faremo bene a far colazione : dico bene ? 

Gìul. ) . . 

C(m ' Bcmss.no. 

Alf. Voi dunque non ammettete nessun principio? ' 

Dot. Non so nulla. 

Alf. La medicina per esempio .... 

Dot. Poche osservazioni vere. 

Alf. Le teorie.... 

Dot. Non so nulla. — Volete vino? 

Alf. Vi ringrazio. Ma Iìericr, Thiers, tutti i grandi oratori 
che fanno pompa di eloquenza alla tribuna?... •’ 

Dot. Vi sono spinti dal loro interesse. 

Alf. Il loro fuoco, il loroentusiasmo .... 1 ■ 

Dot. Febbre ! * % 

Alf. E se anche perdessero la vita a difesa della loro'san- 
tissima causa?... 

Dot. Tanto peggio per loro! io non ini riscaldo mai il 
sangue per nulla ; per me non ho particolari opinioni, 
c le ammetto tutte purché non mi turbino i sonni c le 
digestioni (si alzano) 

Alf. Così pensano gli egoisti pari vostri , ma io potrei pro- 
varvi, o signore.... (alterato) 

Dot. E che cosa ? — ascoltate i mici consìgli: prima di 
mettervi a tavola , bevete un bicchier d’ acqua fresca 
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con qualche goccia di fior d’ arancio ; ciò calmerà il vo- 
stro entusiasmo. 

Bar. Amici mici , vi prego di troncare una questione che 
agiterete a miglior tempo. 

Alar. Prudenza, Alfredo ! ( a parte ) 

Mf. Dite bene, con cerliuni ci vuol molla prudenza ! • — 
(da sè) E meglio che mi allontani di qui ; sento clic 
con costui non avrei la forza iti contenermi più a lungo, 

Giul. Passa nel mio gabinetto, ti raggiungo all’istante. 

Alf. Signora baronessa vi prego di scusarmi .... Signor 
dottore, a miglior tempo vi proverò clic non sono un 
imbecille come aveste l’impudenza di asserire, e che non 
ho bisogno di antispasmodici per calmare il mio sangue. 
(entra a sinistra) 

Dot. Tanto meglio per voi. 

Con. Ah! ah! questa me la godo ! 

Bar. Dottore, voi lo avete punto troppo vivamente. Giu- 
liano, Cecilia, seguitelo; ditegli che ha voluto scherzare, 
c che Io prega di accettare le sue scuse. 

Ccc. Volontieri, mia cara zia. 

Giul. In materia di opinioni noi ci intendiamo coinè cam- 
pane fesse ! (partono) * • 

Mar. Signor dottore , il vostro, metodo di curare gli am- 
malati non è certo il migliore, nè il signor d’ Ilcbert me- 
rita il disprezzo che avete manifestalo per lui. 

Dot. Bah ! un giovine clic ha [negò a divisa lo scetticismo 
c là voluttà, che trascina di crocchio in crocchio la sua 
spensierata dappocaggine, "un Luvclacc di nuova specie, 
•che vorrebbe superare Byron no' suoi stravizi, non so 
quanta stima possa meritare presso le parsoli crasseo nate. 

Alar. Vi pregodi perdonarmi; ina il carattere ci principi! 
del signor d’ Ilcbert.... 

Con. Sono quelli di un commediante che sa recitare assai 
bene la sua parte. Forse un giorno comprenderete assai 
meglio questa verità , ma lasciamo per ora un discorso 
clic comincia a infastidirci. Signora baronessa , io ho 
aderito con gioja al vostro invilo, come a novella prova 
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del vostro affetto verso di me, e incoraggiato da tanta 
bontà avrei a chiedervi cosa da cui può dipendere la 
felicità dell’ intiera mia vita. 

Mar. Che vorrà egli dire ? (da s£) 

Bar. Parlale pure liberamente. 

Con. Ma ... Non 1* oso innanzi a madamigella, c se voleste 
accordarmi un breve colloquio.... 

Mar. Permettete; io mi ritiro. 

Bar. Tu puoi restare; Edmondo- mi accompagnerà nelle 
mie camere; dottore, venite voi pure, ho a darvi alcune 
incombenze. 

Dot. ( guardando il conte e Maria dice da sè con signi- 
ficazione) Il momento non poteva essere più opportu- 
no ! — Signora baronessa, sono con voi. 

Con. Permettete, madamigella, che mi allontani per breve 
istante, (le bacia la mano, pòi dice fra sè) essa- è agi- 
tata .... la sua mano trema ; ma io saprò trionfare del 
suo debole cuore, (la baronessa entra col dottore a 
destra , il conte li segue) 

Mar. (sola) I suoi sguardi .... il mistero delle sue paro- 
le.... Ah! io temo di aver tutto compreso! -+• Ac- 
cordare la mano ad un uomo che il cuore non ama, c per 
sola gratitudine, non sarebbe la massima delle sventure? 
Eppure tutti mi parlano in sup favore, mia madre stessa 
lo colma di benefizii, c per Alfredo non mostrano che 
odio c disprezzo. E se egli fosse veramente quale il di- 
pinse il dottore ?... No, non posso crederlo ; tanto fuoco 
c tanto entusiasmo non possono derivare che da pro- 
fonde convinzioni, c dall’intimo sentimento della virtù ; 
eccolo! Oh come alla sua vista si agita il mio cuore! 

SCENA VI. 

Alfredo e Maria. 

Alf. Madamigella; vi prego di prcsentprei miei rispetti alla 
baronessa vostra madre, e volermi scusare se non resterò 
a pranzo al castello. 
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Mar. Che I voi partite? * 

Atf. Bisogna eh’ io ritorni a Parigi. — perdonale se mi 
■ lasciai soverchiamente trasportare, mentre avrei dovuto 
rispondere col disprezzo ai sarcasmi di un maligno ; ma 
se le altrui parole vi ' avessero fatto concepire di me 
una cattiva opinione, allora vi piegherei di non togliermi 
la sola cosa che io desideri al mondo , — la vostra 
stima. 

Mar. Voi la possedete da lungo tempo. 

Alf. Ve ne ringrazio, madamigella, ed ora più che mai 
aveva bisogno (fi questa certezza, senza- la quale io non 
avrei ardito aprirvi il mio cuore. Il giudicio che portano 
di me uomini sprezzatoci d’ogni nobile sentimento, inca- 
paci drcomprendere le generose intenzióni, mi irrita, per- 
chè conosco troppo bene il maligno scopo delle loro 
parole! I nomi di ateo e di libertino sono un insulto 
a colui nel cui seno batte un cuore nobile e puro, a 
colui che sente il bisogno della fede e dell’ anfore , nè 
si è associato alla viltà degli -uomini giammai se non 
quanto era nescssario per conoscerli ed abborrirli. Voi, 
o Maria, vi siete accorta della tristezza clie logora lenta- 
mente la mia gioventù; anche jeri me ne chiedevate 
la cagione.... 

Mar. Sì ; e voi vi ostinaste a tacerla. . 

Alf. Se io avessi potuto rispondere con fiducia alle vostre 
interrogazioni, vi avrei detto: io soffro, o Maria, perchè 
in mezzo a questa società, che mi circonda col suo fasto, 
tqtto è apparenza. Cercai cuori innamorati del bene, -c 
non li trovai che insozzati nel fango di vili passioni ; 
chiesi loro la mia felicità, c mi rispose il disinganno, c 
là dove ho creduto di leggere un pensiero d’ amore , 
quel -pensiero , o Maria, -non era che ipocrisia interes- 
sata , o vergognoso delirio ; eppure l’ amore è tutto 
pel cuore del poeta ! L* amore è la sua religione, la sua 
fede, la sua vita; l’ amore è *la face che accende la 
sua immaginazione, che rischiara il suo cammino, che 
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rianima la sua virtù , c privo di esso , regna talora nel 
suo cuore un vuoto così spaventévole che gli è forza 
ahborrirc la vita, e adottare 1’ egoismo degli uomini -di 
cui addiverrà pur troppo la vittima infelice. 

Alur. Ma voi non l’ adotterete, o Alfredo ; non è vero che 
voi non 1’ adotterete ? 

Alf. No , perchè io provo in me tutta l’ ineffabile potenza 
di quest’ amore; perchè ho ritrovato finalmente la donna 
. clic vagheggiava ne’ mici sogni di poeta ; che nelle mie 
preghiere chiedeva ardentemente al cielo, e la sua in- 
nocenza, il suo candore- la sua beltà mi promettono gioje 
clic il mio solo cuore può pienamente apprezzare. 

Alar. Alfredo l... 

Alf. Perdonate Maria , se- vi parlo come un forsennato, 
so clic sono indegno di tanta felicità; ma se voi mi re- 
spingeste io sarei sventurato per serppre, perchè lanolina 
di cui vi parlo, quest’angelo, siete voi. 

Alar. Che dite mai ? 

Alf. Oh sì, \oi potete con una sola parola farmi bealo, 
ed ip mm sorgerò dai vostri piedi se prima.... 

Alur. Alzatevi! io respingervi? ah no.,., (con espansione 
indi reprimendosi) Che dissi? perdonate in questo mo- 
mento la mia agitazione.... 

Alf. E di che temete, o Maria ? non avete forse fiducia 
in me ? . . - 

Mar. In voi ?... ebbene, se voi non m'iugannutc, se il vo- 
- stro cuore è puro, se la fede e la virtù sono anche in voi 
uu* intima convinzione, un sentimento iuseparabile dal- 
1’ amore, allora .... 

Alf. Allora che devo jo fare? 

Mar. Presentatevi amia madre, c meritatevi, la sua stima. 

Alf. Ali sì, la sua, quella ili tutti, per giungere al possesso 
di un cuore sì nobile e virtuoso.' x 
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3.1 

SGENA VII. 

Paolo , nel fondo, vestilo da contadino della Vandca, s t 
arresterà, dopo aver udito le ultime parole, osservando 
i suddetti. 

i 

Alf. Ma.... chi è costui che ci sta osservando? 

Mar'. Egli non appartiene alla famiglia. 

Paolo ( fa alcuni passi verso di loro) 

Alf. Chi cercate voi qui? 

Paolo II conte di Clisson. 

Alf. E volete?... 

Paolo Parlare a lui solo. 

Mar. Il conte è passato nelle camere di mia madre ; man- 
derò a prevenirlo. Il vostro nome ? 

Paolo Un antico servitore della sua famiglia. 

Alf. E venite ?... 

Paolo Dalla Vandea. (si ritira nel fondo ) 

Alf. Lo sguardo esploratore di quest’uomo .... la sua bruna 
c cupa fìsonomia hanno un. certo non so clic di stra- 
no ...4 (da sè) 

Mar. Signor Alfredo, permettete che mi ritiri. 

Alf. Oh grazie, , Maria, delle vostre parole; esse mi hanno 
inspirato una fiducia illimitata, cd io le serbo indelebili 
nell’ anima come un pegno della mia futura felicità. 
. (accompagna Maria fino alla porta a destra, le bacia 
la mano,; Maria si ritira.) Ah! questa gioja è pura, ed 
è la prima che non mi costi uh rimorso (parte). 

Paolo (solo) Mi dissero che madamigella d’Estein è pure 
al castello di Coligny ; il conte è con sua madre; dun- 
que è dessa l • — E chi è quest’ altro ? noi so. - — Co- 
storo) inebriatfdella loro felicità, si giurano una fede clic, 
nel segreto della loro anima, hanno di già tradito, o tradi- 
ranno domani per correre, in traccia di nuovi piaceri. 
Oh Dio ! qual dolorosa rimembranza 1 anche Maria era 
Fior, di am., voi. VI. au. II. IO 
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giovane, c lidia conio qucsla fanciulla ! anche la sua 
voce aveva questa dolcezza , anche il suo labbro pro- 
feriva solenni promesse ! Ma la' sorlc l’aveva gettata sul 
mio cammino perchè io dovessj un giorno macchiarmi 
del suo sangue .. Or bene, che importa? La sola gioja che 
a me rimaneva era la vendetta, e sarà tra breve piena- 
mente compiuta. Ma viene Edmondo; oh come alla sua 
vista il sangue mi ribolle nelle vene!... Reprimiamoci. 

SCENA' Vili. 

Il Conte e Paolo. 


Con. Chi mi ricerca?... Chi vedo! Paolo !< 
Paolo Signore. 

Con. Tu a Parigi? 


Paolo Io stesso. 

Con. E qual motivo ti condusse qui? perché hai tu lasciata 
la Vandea? 

Paolo Costretto dalle mie sventure ! mia moglie, clic io 
amava così teneramente .... la sola gioia, il solo con- 
forto della mia vita.... •* • * 

Con. Or bene? 

' Paolo Mia moglie è morta.' 

Con. Mortài... morta Maria!.... Sventurata! — Ma come 
mai in sì giovane ctà?-....v 

Paolo Risparmiatemi un racconto che troppo mi rattriste- 
rebbe ! in lei tutto ho perduto; non mi restavano nè 
parenti, nè amici, ed io abbandonai quei luoghi cosi tristi 
per me, e venni a chiedervi una grazia. 


Con. E quale? r ‘ 

Paolo Che mi accordiate T onore di servirvi , come per 
l’ addietro. r; r i 

Con. Ottimo amico ! ti ringrazio di esserti ricordato di 
me; d’ ora in poi, sarai sempre al mio servizio. Ma tu 
avrai bisogno dì ristoro ; seguimi. 
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Pool. Sono ni vosfri ordini, (il conte parte) Ah finalmente, 
vi ho raggiunto, signor conte ! Ora, sdnguc per sangue, 
lagrima per lagrima, cd un* intiera vita di sciagure ba- 
sterà appena a scontare i mali che la vostra perfidiami 
ha cagionato (lo tejuc). ~ 




FINI? dell’ atto SECONDO, 
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Stila nel palazzo ilei barone di Saìnt-IIiluire a Parigi. 
La porta d’ entrata è nel fondo; a destra V apparta- 
mento della baronessa d’ Estein, a sinistra quello di 
Maria , tavolino coll’ occorrente per iscrivere. 


SCENA PRIMA. 

' * * 

r* * . 

La Baronessa assisa al tavolino; Giorgio introduce 
il dottore Goard. 

Gior. Il dottore Goard» (annuncio) 

Bar. Venite pure liberamente,, mio caro dottore. ( Giorgio 
parte) 

Hot. Temeva d’ incomodarvi. 

Bar. Slava appunto pensando a voi. Or bene , avete ve- 
nduto madama dj Coligny? 

Dot. Essa è tuttora a letto colla febbre. Le jio parlato di 
vostra figlia, della sua passione per Alfredo , e le dissi 
che il nostro solo desiderio era quello di distoglierla 
dall* amare un uomo così pericoloso» che il mezzo stava 
nelle sue mani, e che voi pure la pregavate caldamen- 
te; le promisi che voi sola ed io saremmo a parte di 
questa confidenza. • • 

Bar. E Cecilia? 

Dot. Tutto si ottiene da una donna quando si possiede il 
suo segreto; eccovi una lettera scrittale giorni addietro 
da Alfredo'; essa l’affidò alla mia prudenza. 

Bar. Una lettera di Alfredo? (la scorre rapidamente) Vi 
ringrazio, dottore ; io aveva bisogno di questa certezza. 


Digitized by Google 



l’ egoismo, atto terzo. 57 

Voglio sperare che egli non ardirà più presentarsi in 
questa casa; ma se ne avesse il coraggio.... 

Dot. È d’uopo anzi tutto disingannare Maria, ed allora ci 
sarà facile di predisporre il suo animo in favore del 
conte. 

Dar. Lo spero. — Quest’oggi v’>attendo a pranzo da me' 
col vostro protetto. 

Dot. Mi farò un dovere di' accompagnarlo. Obbliavndi dir- 
vi, che vi si offre novella occasione di provargli il vo- 
stro attaccamento. -- 

Dar. E quale? 

Dot. Il posto di segretario ìli ambasciata presso la Corte 
di Napoli si è reso vacante ... 

Dar. Ho di già prevenuto i suoi desideri, T’accomandando 
Edmondo a mio fratello. 

Dot. Egli è giovane , e il suo ingegno c tale, clic saprà 
farsi strada rapidamente al potere. Ma .... vi lascio per 
poco. 

Dar. Così presto? 

Dot. Ho a fare alcune visite; ci rivedremo fra breve, (sa- 
luta e parte ) 

Dar. Ottimo amico! Quante cure pel bene della mia fa- 
miglia I egli ne ha salvato la fortuna nei tempi del ter- 
rore ,■ c la mia riconoscenza sarà -senza limiti. Povera 
Cecilia! quanto la compiango! ella ò forse più infelice 
che colpevole , ma sarà mia cura farle aprir gli occhi 
sulla sua inconsideratezza ! ma ecco mia figlia ) essa 
viene opportunamente. ' 

• . ‘ v 

' SCENA II. 

J Maria c la Baronessa. 

v 

Mar. Buon giorno, madre mia. Quest’ oggi mi sono alzata 
assai .tardi , non è vero?... ma era così affaticata dal 
ballo ... 
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Bar. Tua madre vegliava per te. Siedi qui presso di me, 
ho bisogno di parlarli. 

Mar . A me ? . 

Bar. Sì, e le cose che ho a dirti esigono la più grande 
attenzione. 

Mar-, Vi ascolto. , ,■ . 

Bar. Tu sai quanto io t’ami, e quanto desidero di vederti 
felice ; niuno più di una madre può avere interesse pei 
proprii figli , c in -niuno possono essi più liberamente 
confidare. >. 

Mar. lo non vi ho mai taciuto cosa alcuna.- 
Bar. Icrsera, allorquando noi siamo ritornate dal ballo, Al- 
fredo ti ha dato il braccio ; egli ~si mostrò premurosis- 
simo per te ,*-tuttc le sue attenzioni erano a tc rivolte , 
* c Cecilia .... 

Mar. È vero ; ma voi eravate presente , ed io nulla feci 
che potesse compromettermi 
Bar. Frattanto Cecilia è svenuta. 

Mar. Svenuta ! 

Bar. Ella fu ricondotta a casa nel più grande abbattimen- 
to, e la scena non mancò di destare qualche scandalo ; 
ora è a letto colla febbre. 

Mar. lo lo ignorava j lasciate dunque clic io vada a ritro- 
varla. 

Bar. No: li proibisco- anzi di andare da lei. 

Mar. E perchè, madre mia ? 

Bar. Vi sono delle, disgrazie che tu non devi , nè puoi 
- comprendere ; por ora non posso dil li di più. Ma se 
nutrì qualche affetto per Alfredo d’ Ilcbert, procura di 
vincerli, perchè colui nòti merita clic disprezzo. 

Mar. Ma che cosa ha egli fatto perchè siate tulli contro 
di lui ? quali sono le sue colpe ? Fate- almeno eh’ io le 
conosca, cd allora, se egli non è quale si è mostrato ai 
miei sguardi, vi giuro che saprò dimenticarlo. 

Bar. La sua colpa è .queila di averci tulli ingannati, quella 
di abusare della tua fiducia c fingere d’ amarti , mentre 
il suo pcnsioro era rivolto a Cecilia. 
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Mar. ( colpita vivamente) A Cecilia! 

Bar. Lo ripeto; vi sono delle sventure' nella vita d’ una 
donna che tu nòli puoi comprendere .... Ma che imi tu, 
Maria ? 

Mar. Nulla!... nulla!., te vostre parole.... la sorpresa.... 
Giusto Dio ! è' ciò possibile ? egli amare Cecilia ?... ma 
se voi tutti foste in inganno ? talvolta le apparenze .... 
un’ insidia ../. • ' 

Bar. E. se io ne avessi le prove? Se una lettera scrittale 
da Alfredo fosse pervenuta nelle mie mani ? 

Mur. Allora lo sprezzerei come il più vile dei mortali. 
Bar. Or bene, leggi questo foglio, e fa in seguilo ciò che 
ti inspira il tuo cuore; ma non obbliare clic il conte di 
Clisson li ama , e che egli mi ha chiesto formalmente 
la tua mano; il suo ingegno e la nobiltà della sua fami- 
glia fanno di lui uno dei più illustri partiti della Fran- 
cia, e quest' unione non è soltanto desiderata da me , 
ma anche dal barone di Sainl-IIilairc, tuo tullorc, che 
ha preso a proteggere Edmondo, .da cui spera di ve- 
dere illustralo il nome della famiglia d’ Esteiu. lo debbo 
al conte una risposta; pensaci, e risolvi. ( entra nelle 
sue camere a destra) 1 •. . . ; il-. :• 

Mar. Edmondo 1... no, no; c impossibili» ! io non l’amo, 
.c sento clic non potrò amarlo giammai! Alfredo solo... 
ma clic dico ? Se egli amasse Cecilia ?.... se io fossi stata 
ingannala ?... Ciò panni tuttavia uu sogno 1 i suoi sen- 
timenti, i suoi principii, la morale de’ suoi scritti non 
-sarebbero che una. finzione , una menzogna ?.... Ma .si 
legga questo foglio, e* si conosca la verità. 

-i « Mia cara Cecilia. «. 

» Voi mi chiodate se io vi ami? parmi avervene dato prove 
'bastanti ; ma il venire da voi, dopo quanto è accaduto, 
dopo le maligne supposizioni del dottore Goard, potrebbe 
, desiare dei sospetti ch’io voglio distruggere per sempre, 
perchè preferisco la vostra pace al mio amore, h 

Alfredo d’ llcbcrl. 
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Ah dunque, tutto è vero! egli l’ ama, c non ho più nem- 
meno il conforto di poterne dubitare ! Mio Dio ! che 
ambascia crudele essere traditi da colui in cui avevamo 
riposta ogni fiducia, c dover cangiare in disprezzo quel- 
l’amore che era l’unica gioia della nostra esistenza! 
ma sia pure cosi: se egli non mi ha amata com’io me- 
ritava, da questo momento io lo disprezzo, e tra me c 
lui tutto è finito. Giusto cielo, tu che vedi le mie la- 
grime, esaudisci la mia preghiera, fa che almeno io possa 
dimenticarlo ! 

SCENA DI. , • 

* • v 

Giorgio, Alfredo e detta, 

Gior. (annuncia) Il signor Alfredo d* llebert. 

Mar. Alfredo! ed egli ardisce?... Ditegli che non sono 
in casa. , 

Gior. Ma signora .... io ignorava .... (additando Alfredo 
culla porla) 

Mar. (da sè) Gran Dio I or come evitarlo? — (a Giorgio) 
sapete pure che io sono indisposta ; ditegli che non 
posso riceverlo nè ora , nè mai più. (parte a sinistra ) 
Alf. Che ascolto! 

Gior. Voi l’udiste; madamigella non può ricevervi. 

Alf. Non può ricevermi ? ella sfugge il mio incontro? che 
mai significa ciò? Ah! qui v’ ha sotto qualche aYcano 
eh’ io debbo all’ istante penetrare. Annunciatemi alia 
signora baronessa, c ditele che 'ho bisogno di parlarle. 
Gior. Compiacetevi di attendere in questa sala ( entra a 
destra). ■ 

Alf. La scena di jer sera avrebbe mai destato in lei qual- 
che sospetto? Cecilia ha commesso senza dubbio una 
grave imprudenza ! Ritrosa in sul principio, ella chiudeva 
l’ orecchio alle mie parole , non certo il cuore; quindi 
accortasi del mio affetto per Maria, avrebbe voluto di- 
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struggerlo, perchè la mia amicizia le era per così dire 
divenuta necessaria ; ma io, ben lungi dall’abusarne, me 
ne allontanai, poiché rimorso più che gioja sarebbe stalo 
per me il suo amore j ma parlerò a Maria, le confesserò 
ogni cosa, e se qualche dubbio ha potuto offuscare la 
sua mente, saprò dissiparlo. 

SCENA IV. 

... i 

Giorgio e Alfredo, indi Paolo. 

' i , 

Gior. Signore , la baronessa è indisposta , e vi prega di 
perdonarle se hi questo momento non può ricevervi. 

(*« sente il suono d' un campanello nelle, camere della 
baronessa) Ma essa ha bisogno di me; permettete che 
io attenda alle mie occupazioni. ( entra dalla baronessa) 

Alf. Indisposta! ed essa pure mi discaccia? tutti dunque 
ricusano di ascoltarmi.? Giusto ciclo ! ma clic significa 
un tal procedere ? Chi mai puè svelarmi quest’ arcano ? 

Paolo (che sarà entralo con molta circospezione , e si tro- 
verà vicino ad Alfredo) Io, n signore. ' 

Alf. ( sorpreso ) Voi ! 

Paolo Io vi cercai per tutto, perché avea bisogrlo d’ un 
abboccamento con voi entr’Pggi. Domani sarebbe trop- 
po tardi. Le cose clic ho a dirvi sono di tanta impor- - ’ 
tanza che richiedono tutta la vostra attenzione ; ma pri- 
ma, giuratemi che voi non tradirete giammai il mio se- 
greto. - . * • , ' 

Alf. (da sè) Le sue parole .... quest? aria di mistero!... 

Paolo E così, non rispondete ? 

Alf. Lo giuro $ che avete a dirmi? parlate. 

Paolo Or bene, sappiate che vi si tendono insidie, poiché 
v’ haT taluno che ha interesse di perdervi. 

Alf. Che dite? 

Paolo Voi foste denunciato come fautore di segrete tra- 
me, come autore di anonimi scritti, c non siete più 
sicuro un solo istante a Parigi. 
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Alf. lo fautore di segrete tramo?... E chi sono i delatori? 
Paolo II dottore Goard ed il conte di Clisson. 

Alf. Non mi fa maraviglia : ma come mai ciò può essere 
a vostra notizia? 

Paolo I muri hanno orecchio. , • • - , 

Alf. E chi mi assicura che voi stesso non siate qui per 
ingannarmi ? ■ 

Paolo È giusto; voi dovete diffidare di me prima di co- 
noscere i motivi che mi inducono ad agire ; ma se io 
vi dicessi, che odio mortalmente il conte di. Clisson , 
eh’ egli ha distrutta la felicità dell’ intiera mia vita , 
amareggiando ad una ad una tutte le- mie gioie, e ren- 
dendomi il più misero dei mortali , clic ha spinto per- 
fino la mia mano al delitto .... allora mi credereste ? 
Alf. Oh sì, vi credo. 

Paolo La mia vendetta sarà tacila, ma terribile ; mille volle 
avrei potuto ucciderlo, se non avessi amalo meglio la- 
sciargli una vita , che diverrà per lui peggiore di ogni 
morte ! non pertanto potrei soccombere in questa lotta: 
morire invendicato , avea bisogno di un uomo corag- 
gioso a cui potessi legare la mia vendetta .... 

Alf. E questi sarò io. Ma la baronessa viene a questa par- 
te ^ uscite, vi raggiungo all’ istante. • 

Paolo vMa non una parola con lei che possa, svelare.... 
Alf. Il vostro segreto ò qui sepolto nel mio cuore. ( Paolo 
parto) Ah ora lutto comprendo! I sarcasmi del. dottore, 
le parole di Maria, il rifiuto di sua madre , lutto parte 
da una sola sorgente. Conte di Clisson, noi giuochiu- 
iuo qui una scria - partita , e non so chi di noi saj à il 
vincitore. ' . > 



'■ i . i- ir* *> . * ; 

SCENA .V. 


r 

:v, 

> * > ■« 



La Baronessa o Alfredo. 


Bar. ( ili dentro) Giorgio, questa lettera al suo indirizzo. 
— Vediamo ora se Maria.... 
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Alf. Signora baronessa, permettete .... 

Bar. ( sorpresa ) Ancor qui^ vi fu- pur detto che io non 
poteva ricevervi. 

Alf. Nè io poteva partire senza aver prima parlato con 
voi. Si tratta di me, della mia pace; è necessario clic 
mi ascoltiate, perchè il vostro rifiuto potrebbe cagionar- 
mi mali irreparabili. 

Bar. Or bene, clic avete a dirmi? 

Alf. Voi vi sarete accorta dclPintcrcssc clic m’ inspira vo- 
stra figlia: io I’ amo; oli sì, l’amo ardentemente, e cre- 
do anche di esserne corrisposto. 

Bar. Signor d’ Ilebcrl !... 

Alf. Voi siete sua niadrej e questo prezioso titolo mi dà 
il coraggio di aprirvi liberamente il mio cuore. Perchè 
mi ha ella scacciato? perchè nii scacciate voi pure? 

Bar. Voi incllcle a dura prova la mia franchezza. 

Alf. Parlale, o signora; dovesse uccidermi la vostra risposta, 
è necessario ch’io sappia tulio. 

Bar. Voi dovreste saperlo .... ’ 

Alf. Signora !... 

Bar. Ma poiché volete assolutamente udirlo dal mio lab- 
bro , sappiale che Cecilia ha palesato ogni cosa. 

Alf. Cecilia ! 

Bar. E: poiché mi sforzate a dirvclo, mia figlia non yi sti- 
ma più. 

Alf. E se io vi dicessi , clic dal giorno clic conobbi Ma- 
ria, ogni altra impressione lu distrutta, che io non amo 
clic lei, lei sola, e clic la mia amicizia per madama di 
Coligny è così pura, che io non delibo arrossirne? 

Bar. lo non vi farò alcun rimprovero d’ aver ingannato 
mia figlia, ciò vi basti; ma partite per sempre da que- 
sta casa. ■ ■ ■■ f : 

Alf. Ah no, non discacciatemi senza prima avermi ascol- 
tato. Porse le apparenze mi accusano, eppure, malgrado 
di ciò, batte nel mio seno un cuore onesto , o il mio 
amore per lei è cosi grande elio può lutto espiare. Si- 
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gnora, abbiate pietà di me, ditele il mio dolore, la mia 
disperazione, fate che ella non mi respinga , perchè la 
sua ripulsa mi ucciderebbe. 

Dar. Calmatevi j ve ne prego. 

Alf. Fo non desidero che parlarle un istante, convincerla 
della sincerità de’ miei sentimenti, giustificarmi, perche 
io lo posso , o signora, e vi giuro dinanzi a Dio , che 
non ebbi mai il pensiero d’ ingannarla. In nome dcl- 
1’ amicizia, per quanto avete' di più sacro, qui, qui a’ vo- 
stri piedi, ve ne prego I ah ! voi siete commossa ... in- 
tenerita .... 

Bar. Alzatevi; in questo punto ella non potrebbe ricevervi; 
se avete qualche giustificazione a' fare ■, scrivetele , ve 
lo permetto ; mà vi prego di esser breve. 

Alf. Grazie, signora baronessa! io le chiederò la sua stima, 
c se ella vorrà in seguito ritoglierla da me, saprò allora 
rassegnarmi al mio destino, .(«o al (avo/bio c scrive) 
ii Madamigella a 

a Io fui accusato presso di voi, ma vi giuro che sono in- 
nocente. , e lo giuro dinanzi a Dio ! ambedue siamo vit- 
time di un iniquo raggiro : bisogna che vi parli , clic 
m’ ascoltiate, che vi sveli tutta la perfidia usatami per 
dividermi da voi : nón vi chiedo clic un colloquio jn 
presenza di vostra madre ; da esso può dipendere la 
vostra felicità c quella dell’ infelicissimo Alfredo « 
Eccovi un foglio per lei: non, ini si nieghi quest’ ulti- 
mo favore , e vi proverò che sono ancor degno della 
vostra e della sua stima. 

Dar. Lo desidero di cuore. 

Alf. E quando ne avrò la. risposta? 

Dar. Domani. r f 

Alf. A domani dunque ( bacia ìa mano alla baronessa, 
e partendo dice). A domani! 

Dar. Le sue parole hanno tanta apparenza di verità eh’ io 
ne fui quasi commòssa , c se non avessi avuto nelle 
mani la prova della sua perfidia !... Ma si taccia ogni 
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cosa a mia figlia, e quando ritorni il dottore Goard, con- 
certerò il mezzo di troncare per sempre questa perico- 
losa relazione. 


Alfredo 


SGENA VI. 

/ 

Giuliano , il Dottore, la Baronessa, indi Maria. 

Dot. [di dentro ) Io.gliel’aveva predetto; non ha voluto 
ascoltarmi, tanto peggio per lui! 

Giul. Si. dice. che sarà per Io meno esiliato, {entrano) 

Mar. {dalla sinistra ) Esiliato !... c chi mai ? 

Dar. Voleva fare al dottore la stessa domanda. 

Dot. Il nostro povero amico Alfredo d’ Hebert. 

Dar. ) 

Mar. ) 

Bar. Esilialo l 

Mar. Per qual cagione ? 

Dot. Per affari politici: vogliono che sia capo di un par- 
tito clic ha per mira di abbattere il presente ministero. 

Giul. Io fui poc’ anzi a far- visita al ministro a cui racco- 
mandai la mia petizione per essere invialo segretario 
d’ ambasciata a Napoli .... 

Mar. E che cosa vi disse il ministro di Alfredo? 

Giul. Di lui ? nulla. La mia visita fu breve, perchè il mi- 
nistro mi r rispose che , ad interposizione di mia zia, la 
carica crr stata accordata. 

Dar. Sì, è vero, gli parlai ..... 

Giul. In mio favore: me lo sono immaginalo, c vengo 
anzi a ringraziarvi d’ avere in modi cosi lusinghieri pre- 
venuti i mici desiderò. 

Mar. Ma voi dicevate che Alfredo .... 

Giul. Ora ci sono: nell’ uscire dalia sala intesi parlare 
sommessamente di lui, e fuvvi chi asseriva non essere 
altrimenti per intrighi politici, ma per un duello che ebbe 
col visconte di Beauchamp, per una rivalità in amore. 
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Hot. Inovitnliilmcnte perito; ma il e, onte gli pose al fianco 
un* infermiera, pagò i suoi debili, prodigò il danaro a 
piene mani, e disparve, senza palesare il suo nome per 
cvilorc inutili ringraziamenti. 

Bar. Quest’ avventura- gli fa molto onore. 

-Giul. Si direbbe un aneddoto staccato dalle pagine di un 
romanza morale. ' 

'Dot. Se non ne fossi stato io. stesso testimonio! e po- 
trei narrarvi mille altre azioni di questo genere, perchè 
egli non percorre le vie di Parigi senza usare qualche 
• tratto di sua beneficenza. 

Mar. (da sè) L* avrei io dunque mal giudicato ? 

Dot. Ma creolo : vi raccomando il silenzio. 


SCENA VII. 

Il Conte <? detti. 

Con. Signora baronessa, perdonale se mi feci attendere,,.. 
Bar. Non abbiamo rimproveri a farvi quando la tardanza 
è cagionala da sì nobili molivi! {il dottore te fa cenno 
•' di tacere) • 

•Con. Che vorreste voi dire? 

4 Givi. Via, via, sappiamo tutto! Vi fu cliivi Ha veduto nel 
'• * quartiere San-Dioiiigi ! • • - 

Con. Signor Coligny , se alcuno si fosse fallo lecito di 
spiare i miei passi •- * 

Dot. Via, via, calmatevi: il colpevole son io: era una buona 
'■ azione e non ho voluto celarla. Quel giovine da voi sal- 
• vaio vi ha tanta riconosqcnza .... 

Con. {da sè) Un giovine salvalo ! {al dottore) Ma io non 
comprendo.... : 

Dot. Tacete, e secondatemi, (piano al conto) 

1 Bar. È inutile che vogliate farne un mistero. - • • ■ 

Con. Ah sì: è verò .... vi dirò.... sono cose che si ob- 
bliano così facilmente.... {confuso) 
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Mar. Non però da chi riceve i benefici, q sa apprezzare 
il vostro buon cuore. 

Con. E voi vi collochereste nel numero di questi ultimi? 

Mar. E qual ragione avete voi per dubitarne? 

Con. Se io non avessi questo dubbio , vorrei annoverare 
questo giorno tra i più felici della mia vita, perchè al- 
lora potrei aprirvi liberamente il mio cuore, c farvi co- 
noscere i sentimenti che nutro per voi senza tema di 
una ripulsa. ' y 

Mar. Che dite mai ? 

Con. Madamigella, non ricusate di ascoltarmi. Quel giorno 
funesto in cui perì vostro fratello vittima di un duello, 
perdonate se vi ricordo cose che vi rattristano, allorché 
tutti piangevano' intorno a lui e voi lo colmavate di baci, 
egli pose la vostra nella mia mano e, in quel momento 
solenne, pareva vplessc dire : amatevi e siate felici ! 

Mar. A Ili giorno funesto ! 

Dar. Sventurato Riccardo ! 

Con. Io allora non era libero di me stesso; dipendeva dalla 
volontà di un padre che biasimava il mio lungo soggiorno 
a Parigi, e mi richiamava presso di sè, nè volli farvi una 
inchiesta a cui avreste aderito per gratitudine c non per 
affetto. Ma oggi, che non riconosco altra volontà che la 
mia, oggi che vostra madre e il vostro tutore mi hanno 
inspirato una dolce fiducia, ditemi, die cosa devo io spe- 
rare? 

Mar. (da sè) Mio Dio! che mai < rispondere 1" » 

Co»., Voi dunque tacete? sarei io cosi sventurato?... 

Mar. Perdonate, ma 1^ sorpresa .... in questo momento... 

Bar. Tu sai che questo' è pure il voto del mio cuore .... 

Dot. Anzi quello di tutti I 

Con. Oh una parola, una sola parola che mi assicuri della 
mia felicità, ed io non avrò più nulla a desiderare ! 

Mar. Io non posso ... che confermarvi quanto vi disse mia 
madre; c se questo è il desiderio di tutti.... 

Con. E il vostro , o Maria ? 
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Mar. Io saprò essere fedele a miei doveri ; — ma per- 
mettete che io mi ritiri. ( da sè) Ah ! gli si celino le mie 
lagrime, c non sappia almeno quanto mi costa un tal 
sacrificio ' (parte) 

Giul. Evviva il signor conte ! Mf è forza ammirare la vo- 
stra facondia ; voi almeno riuscite mirabilmente in tutto. 
Con. E di tutto io sono' debitore alla signora baronessa, che 
d’ora in poi potrò chiamare col dolce nome di madre,. 
(baciando/e con riconoscenza la piano) 

Dar. Titolo di cui andrò orgogliosa. Giuliano, seguitemi 
nel mio gabinetto, ho a darvi alcuni ordini; signor conte, 
perinetleteJ . * 

Giul. Sono con voi (la baronessa parte, Giuliano la se- 
gue, ecl arrestandosi sulla porta ad osservare il conte 
dice da sè) Quest’ improvviso matrimonio mi fa nascere 
dei sospetti !... Non vorrei che la carica di segretario 
d’ ambasciata .... procuriamo di accertarsene. ( segue la 
baronessa) ' ■ . ‘ * 

Dot. ( corre a Edmondo) Lasciate che vi dia un abbraccio ! 
mio degno allievo! questa volta avete operato veramente 
da pari voslio, e le batterie furono si ben dirette, che era 
impossibile ogni resistenza : cero un trionfo del mio si- 
stema ! ' 

Con. Ma nel partire di qui, Maria -piangeva... essa non mi 
ama.... - 

Dot. E che pretendereste ? io vi promisi le sue ricchezze, 
ma non credeva che foste innamorato di lei ! Del resto, 
essa è giovane, c col tempo vi amerà anche troppo; ma 
io raggiungo la baronessa f è necessario di sollecitare, 
per quanto è possibile, la sottoscrizione del contratto. 
(porte a destra) 

Con. (solo) Ben dice: c che imporla a me del suo amore? 
io avrò scrigni ripieni .d’oro, nuovi titoli, alte aderenze; 
potrò procacciarmi quanti piaceri ha la vita ed ccclis- 
sare collo splendore della fortuna tulli i miei rivali ! . . . 
Ma se la maledizione di mio padre piombasse come un 
Fior, dram., voi. VI. an. II. 41 
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i fulmino sul mio capo il giorno del mio matrimonio ? Mi 
suonano tuttora all' orecchio le sue ultime parole r — 
Giurami di non isposare Maria d’ Est din; essa è tua so- 
rella! — ed io l’ho giurato; irta perché non mi ha egli 
rimosso intieramente il velo di questo fatale segreto ? 
e in quel di' funesto un incendio doveva divorare le 
sole carte che potevano ri velarmelo !.v. Ma quand’anche 
Maria, fosse nata dal sangue suo, frutto del capriccio, o 
della colpa, quand,’ anche' un errore giovanile gli avesse 
dato motivo di eroderla sua figlia, dovrò io rinunciare 
ad un’ immensa fortuna > a tulli i vantaggi ohe mi of- 
fre questo matrimonio, perchè il capriccio d’un vecchio 
me ne ha fatto un divieto? •' ’ * < 

• ; SCENA Vili. 

’ Paolo e;dctto. 

Paolo Signore, fu recata questa lettera per voi di molta 
premura, ed ho creduto'mio dovére .... 

Con. Vediamo. ( apre c legge) Alfredo!... Che lessi!' tutto 
dunque gli è noto ? a fissate l’ora, le armi, o domani 

■ uno di noi due non deve più rivedere la luce. \i Delle 
minaccio t^cd io dovrò’cimcntare la mia vita in un duello, 

• o cedergli la mano di Maria d’Estcin ? Ah signor d’ Ile- 

beri, assai male mi conoscete, se credete intimorirmi. 
Io esitava ancora, jna bra più che mai sono fermo nella 
mia risoluzione. ^ * 

i Paolo Perdonate, deggio attendere la risposta ? 

Con. Non occorro ; e se alcuno si presenterà a ricercarla 
gli dirai P oso clic ho fatto di questo foglio, (lo lacera 
con disprezzo ) ' - . ■ > v - 

scena ix.‘ 

t * N * 

’ “ i ■ ji Dottore c detti. 

• • l »• ’ ’ ' , , » / 

Dot. Signor conte , la baronessa vi ' attende. Io vado in 
traccia del notajo: questa sera si sottoscriverà il con- 
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trotto di nozze , o domani partiremo tutti pel castello 
d’ Estcin. (parte per la comune)-' 

Con. Domani! — Paolo, udisti: che tutto sia all’ ordine 
per la mia partenza. James mi seguirà, e tu attenderai 
’i miei ordini a Parigi, (entra dalla baronessa) 

Paolo (solo) Questa sera il contratto di nozze, c domani.... 
ho inteso quanto basta. Domani, o conte di Clisson, il 
tuo genio cattivo ti avrà preceduto al castello d’Estein. 
■ (parte) • •' ’ A ’ 
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mi; ..... . ; 

Camera nuziale di Maria al castello d’ E*tcin ; a destra 
porla d’ ingresso , a sinistra altra porta che dà adito 
; ad un gabinetto ; nel fondo ■ un ’ alcova culle cortine 
,.i ni quanta sollevale ; vasi con fiori, cesta nuziale aperta, 
tavolino con campanello, ed occorrente per iscrivere, ecc. 


SCENA PRIMA. 


P:iolo entrando (un molili precauzione, e tenendo 
un pugnale fra le mani. 

Paolo Eccomi finalmente nella camera nuziale ! qui pe- 
netrai non visto , e qui mi asconderò fino al cader 
della notte ; questa finestra guarda nel giardino, e tutto 
è propizio alla fuga. Qui ti attendo, o conte di Clisson, 
c nell’ ebbrezza dei vostri amplessi, questa lama avve- 
lenata farà le mie vendette, lo, al pari d’ogni altro, era 
pio ed umano ; tu ini bai reso feroce , c nulla potrà 
arrestarmi dinanzi alla vendetta a cui mi spinge il mio 
giusto risentimento! —‘Ma qualcuno viene a questa 
parte... è Maria, la sua fidanzata, che si appresta con 
gioja al sacrificio : infelice, che ignora qual sia il fine 
che qui l’ attende 1 essa non è $ola ; ritiriamoci (entra 
nell ’ alcova). 

SCENA II. 

^ Maria c Cecilia. 

( ec. Ancora delle lagrime! Via , rasserenati , mia buona 
Moria; fa' che io veda un sorriso brillare sul tuo volto 
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Mar. Cecilia! I, ' • '! 

Ccc. Perchè cosi mesta in un giorno clic dovrebbe essere 
il piò bello della tua vita? Ma . .. che bai tu dùnque? 
Mar. Non ho nulla, veramente nulla ; sono mclanconè a 
senza neppure saperne la cagione; ti accerto che non 
ho nulla. •' • - ;> ? • ' ' ,r» 

Ccc. E lo dici piangendo? ma via, parla, confidati alla 
tua amica. - ? : . ; 

Mar. Le ragioni addotte in favore di questo matrimonio 
sono molte; mia madre, il dottore Gonrd , tu stessa, 
tutti me ne avete pregato, ed io ho acconsentito : ma 
fu questo più che affetto, un sentimento di gratitudine 
verso il conte ; ed ora , nell’ accostarmi all* altare , nel 
dover proferire un solenne giuramento che mi lega ad 
un uomo per tutta la vita, vorrei ancora poter retro- 
cedere, e preferirei la pace in un chiostro, dove alme- 
no potrei amarlo senza rimorsi, e pregare per lui. 

Cec. E sempre tu pensi ad Alfredo. ■ 

Alar. Perdono, o Cecilia, ma vi ^ono degli affetti.... 

Ccc. Che noi dobbiamo reprimere. Comprendo quanto 
debba costarli un tal sacrifìcio; ma è necessario pren- 
dere un’attitudine più conveniente innanzi alla società, 
che ignora la tua ambascia e ti crede felice. 

Mar. È noi sono io forse? Che dissi di Alfredo?... non 
mi si parli mai più di lui. L’amore è inseparabile dalla 
stima, e quando questa si è cangiata la disprezzo, al- 
lora tutto è finito. /• 

Ccc. Pur troppo ! , ’ 

Mar. Io forse ricordo cose che ti rattristano, ma in que- 
st’ ora solenne il mio cuore ha bisogno di uno sfogo, 
e non ho altri fuori di te, ia cui possa aprirlo libera- 
mente. Io non conosceva la società ; educata a Nantes, 
ove trascorsi i primi anni della vita , alt’ uscire da 
quella casa , portava net mondo la stessa fiducia £hc 
ebbi un tempo colle mie compagne d' infanzia : vidi la 
prima volta Alfredo al castello d’ Estein , lo rividi a 
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Parigi, mi era inebbriata nella lettura do’ suoi scHtti... 
e chi, al pari di me, non sarebbe stata ingannata? mai 
se egli non ha fede, se in lui c mentita la virtù , oli, 
credi tu che possa mai essere felice? s .vi!.-. 

Ce*. AUch’ io un giorno pensava così, ma più tardi fui 
crudelmente disingannata. Un amore quale tu lo desi- 
deri non è dato di ritrovarlo nel cuore dell’uomo.: . 

Afar. Ben dici; e mi nacque un’idea: che .1’ egoismo, 
l’ironia, la menzogna, essendo da tutti adottate, 'anche. 

. la donna vi debba ricorrere se pure non vuole esserne 
" , la vittima;. È un. tristo pensiero da cui 1’ anima: rifrigge 
atterrita, ma ora che mi appresso alla realtà. 1 ,.. «1 
Cèc. Bh, via scaccia una volta quéste, funeste idee, e 
1. persuaditi che Edmondo ti ama; -. vi;- ,~.q *mol> 

Afar. Saràcosì, e sono. una pazza a rattristarmi : a nor- 
ma de’ tuoi consigli ho studiato il suo .carattere , e mi 
parve'fenno.e determinato; mi parlò anche della re- 
ligione con un rispettóso contegno, gli chiesi un col- 
loquio, e prima che un nodo indissolubile ei unisca per* 
sempre, voglio aprirgli con fiducia iT mio cuore, c ave- ) 
re da lui solenne promessa, che almeno non sari; in- 
gannata. Fra poco sarà qui: lasciami sola. .-'irmi 
Cec. Buona Maria , io non ho che un consiglio a darth 
quello . di accòttàfe con-'rassegnazione qualunque, debba', 
esseri^ tuo destino, {parto). . ; • . - .« a 

Mar. Rassegnata! io lo sono. Un sol uomo avrebbe po- 
tuto rendermi fdice;' quell’ uomo l’ qvrei amato cón .» 
tutto il trasporlo deli’ anima, ed al suo fianco rinfiora, 
mia vita sarebbe trascorsa corpe uq giorno di. gioja ....; 

. a allontaniamo questo pensiero che potrebbe render- 
mi cplpevol ; e, o nou si pensi cha,ad Ediuondo. Lo hanuo 

di amarlo, i,i>lt ul . 

i.f* viJhsil 'ile , J fi i ..J’-ib in» - *. ii,;il«j ’ 

!hì » ù i , .- ■ . ;.j ,i t t; r.< i' . .• •.'< ■] ■ 

:;l - i t * 4 / : c... , . : ’ -j,..» .,. > : ■ ni» *•!. • , ' ...» 
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SCENA III. .. . 

, t . . . ' Paolo e Maria. 

• -i • . . 

Paolo (da sè) Ed essa non lo ama ! su chi dunque dovrò 
>io vendicarmi? . . . . 

Alar. Mio Dio! Dammene tu la forza , c jion abbando- 
narmi in questo terribile momento ! 

Paolo Ella piange, e le sue lagrime .... povera donna! 
Edmondo la renderebbe infelice, e poscia gioirebbe del 
suo trionfo. Qual pensiero !, e non ho io forse nelle 
. mani il mezzo .di salvarla? 

Alai'. Farmi av^r .udito .... (si volgo c vedo Paolo) AU,J 
Paolo Signora ..i., 

Alar. Che fate !... che volete voi qui? 

Paolo Non temete ; io non sono qur.per, offendervi.; chò 
anzi può essere che vi. sia venuto per vostro bene. * 
Alar. Non accostatevi* non fate un passo, od io grido socr 
corso. = • .. . • .,«• : : » . * , q 

Paolo Silenzio! Cahnute\ i,'e non chiamate gente fiueh’io 
non v’abbia dello quanto ho a djrt'ij allora forse mi 
benedirete, perchè, io ve lo ripeto, non voglio farvi del 
male. Guardatevi piuttosto da colui a cui volete unir- 
vi ; egli è un mostro , per cui non ha più rimorsi lo 
stesso delitto. , • • . , 

Mar. Clic dite? - • 

Paolo Io qui mi era nascosto per privarlo d’ogui sua gio- 
ia .... e se voi P avesto amato, entrando in questa ca- 
mera, non avrebbe, abbracciato che yn cadavere. 

Mar. Gran Dio! . V) , - 

Paolo Ma voi noti P amate, voi siete buona , virtuosa, e 
il ciclo mi inspira di salvarvi. Depónete dunque ogni 
timore cd ascoltatemi; ho una lunga dichiarazione a 
farvi, c se voi temete di me , mi porrò in ginocchio 
, dinanzi a voi, c non sorgerò finché non abbia termi- 
nato. 
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Mar. No , alzatevi,. vi ascolto. 

Paolo Io nacqui da poveri parenti nella Vandea.; mio pa- 
dre coltivava alcuni poderi del vecchio conte di Clisson, 
e fin da fanciullo venni accollo nel castello, e fui com- 
pagno d’ infanzia d’ Edmondo. Io lo amava come un 
fratello, lo accompagnava alla caccia, al nuoto, nelle sue 
passeggiate a cavallo, tremava pei suoi pericoli, ed era 
solo felice quando aveva da lui una parola d’ appro- 
vazione e d’ affetto. Fui preso d'amore per una ragaz- 
za del villaggio, il cui nome era Maria; ne chiesi la 
mano, e l’ ottenni in isposa. Essa era giovane e bella, 
quindi è inutile il dirvi che i primi anni del nostro 
amore trascorsero come un giorno di gioia ! io era beato 
accanto a lei. ogni mio pensiero era a lei rivolto; per 
lei le primizie del giardino, per lei i più bei fiori, per 
lei non soffriva nè sole nè fatiche; e quando era stanco, 
un suo bacio, un suo sorriso mi ridonavano il coraggio 
*e la forza. - . 

Mar. E voi ne eravate riamato ? ‘ 

Paolo Per molti anni ho creduto di esserlo ; ma quando 
Edmondo ritornò nella Vandea per vedere un’ ultima 
volta il moribondo suo padre , -Maria p : acquc a* suoi 
sguardi, ci venne a ritrovarla alla sua dimora, la lu- 
singò con doni, e con infame pensiero ne meditò la se- 
duzione. > 

Mar. Che ascolto l 

Paolo Io non sapeva formar sospetti sopra di lui; vidi' 
con gioia la collana e le vesti. che le aveva donale, ma 
non potei a meno di nòtarè il cambiamento di Maria; 
la sua gioia nel vederlo, la sua* tristezza allorché egli 
era lontano, accrescevano ogni giorno i mici dubbi; dis- 
si finalmente , clic doveva recarmi per affari del conte 
ad un paese da cui non sarei tornalo clic il giorno se- 
guente, e abbracciata Maria, finsi di partire; ma poscia 
rientrato segretamente sul cader della sera, nella mia 
dimora m’ ascosi, e colà..,. Gran Dio! io fremo nel 
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rammentarlo ! Quella notte doveva essere testimonio 
del mio disonore! non li uccisi però; il dolore aveva 
vinti i miei sensi e mi trascinava qua e là vacillante, 
e quasi in uno stato di demenza. Il domani io era an- 
cor là al. luogo stesso colle lagrime impietrite sul ciglio. 
Le appassionate parole che Maria aveva prodigato al 
suo* amante , quelle parole mi risuonavano ancora nl- 
F orecchio, e mi rendevano furibondo, insensato. Ucci- 
derli, inebbriarmi nel loro sangue era stato il mio primo 
pensiero : ma ciò non bastava alla mia vendetta. So- 
gnai i più crudeli tormenti , c non lasciai loro la vita 
che per amareggiarne di continuo le gioie cd i piaceri. 

Mar. Comprendo quanto dolorosa doveva essere la vostra 
situazione! ma.... che faceste allora? 

Paolo Io simulai una calma che non era nel mio cuore, c 
mi diedi a esplorare tutti i lóro passi, tutte le loro 
azioni. Il vecchio conte era moribondo ; un giorno chia- 
mò a sè Edmondo per rivelargli un importante segreto, 
cd io, non visto, ascoltava ogni cosa. Il figlio era assiso 
al letto del padre, e il padre gli faceva una confidenza 
che usciva dal suo labbro trèmantc e convulso, come la 
confessione di una colpa. — Ami tu Maria d’ Estein ? 
diceva il vecchio. 1 — Si, rispose Edmondo. — Or be- 
ne , giura di obbliare quest’ insensata passione ; que- 
st’ unione sarebbe riprovata dal cielo perchè essa è tua 
sorella. 

Mar. Sorella! gran Dipi... ù ciò possibile? 

Paolo Sì, sorella, diceva cosi: indi proseguiva con voce 
fioca. — Io sono debole per farti l’ intiero racconto di 
quest’ avventura , ma in un portafògli ripósto nel mio 
scrittojo troverai delle carte che li comproveranno le 
mie parole, e potranno metterti al possesso di un’im- 
mensa fortuna ; perdonami Edmondo, di averti fin ad 
ora ingannato. 

Mar. E quelle carte?... 

Paolo Edmondo corse a cercarle; chiese del fuoco, c for- 


« 
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se per distruggerle. La commozione .aveva privato di 
forze 1’ ammalato, cd era vicino al suo termine; padro- 
ne, accorrete, gridai, vostro padre muore! — egli lasciò 
il gabinetto per recarsi olla camera del moribondo, cd 
io raccolto quelle carte, appiccai il fuoco .alle altre c 
disparvi, .Mezz’ora dopo, lo studio era ju fiamme , c 
Edmondo credette il suo segreto sepolto, per sempre 
nella lombardi suo padre. j 
Mar. Ma quelle carte.?..,. .... ; ,.. }i j. 

Paolo Quelle , carie eccole ; a voi le affido;. ecco il por- 
tafogli ! ecco la dichiarazione del vecchio copte !..» 

Mar. Vediamo.,;, . ., , •» . . ... .,.i j 

Paolo (du sò ascondendo una cervia lolla al por tufosi) 
Per ine serbo quest’ una; espa,. basterà alla mia vpn- 
dclta, :... .... >»..i , , j). i 

Mar. Come trema la mia mano ! cpme lutto si offusca al 
mio sguardo! [legge) u Io giuro dinanzi agli uomini cd 
al ciclo, che Edmondo è il fanciullo affidatomi fial ba- 
rone d’ Eslcin, ferito mortalmente nell’incendio del pa- 
stello di Clisson, c dia io feci credere estinto, per ;so- 
stituirlo all’unico mio di pari età, morto in quell’ epo- 
< ca, ed avere posi. pii crede del juio nome. » (jrautfpio! 
. cjie lessi piai ! Edmondo, mio fratello! e quest’ altro fo- 
glio, ,che cos’è? Ah! una, lettera di mio padre!., di 


mio padre che, sottraendo suo figlio alle civili persecu- 
zioni, moriva 'raccomandandolo al conte di Clisson. 
. ( terge una lagrima) Mio povero padre 1 Vi ringrazio , 
ottimo uomo, [a Paolo) Iddio vi ha qui mandalo per 
impedire, un delitto, c queste carte saranno la. mia. sal- 
, vezza. Ma voi, come veniste qui Clic avvenne di ,v,o- 
slra, moglie? ..... 

Paolo Ella si accorse, ben tosto .fial mio dolore che io 
I avcya penetrato ogni cosa, c treinaudo alla mia preseli* 
za come il colpevole, più non cercava, come peri’ ad- 
dietro, alcun segno del mio amore. Io simulai lungo 
tempo, finalmente un giorno Edmondo partì, ed io., mi 
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disposi a seguirlo. Temendo che . volessi ucciderlo , 
ella si gettò piangendo a’ miei piedi, e implorava pèr- 
dono per lui. Prega per te , le risposò furibondo, prò», 
ga per espiare le tue colpe,, perchè questo è il tuo; ul- 
timo giorno ! io teneva il pugnale sollevato sopra il suo 
capo,. ed ella, dimentica del. suo pericolo, pregava an* 
V cora per lui. Jn quel momento io aveva smarrita la ra- 
gione la gelosia mi aveva acciccato. . , « ed; rio 

glieP immersi nel cuore*.., <, • .-.m " . 

Mar, Sciagurato ! che mai faceste ! essa era debole, villi-.. 

ma della seduzione, e forse pentita .... '\ 

Paolo Meglio cosi , perchè non avrei potuto perdonarle 
.giammai. • • i ; (I . i / • .» H- .*»m: ' 

Mar. Ma viene Edtpondo. ! K <>,:• • [• 

Paolo Edmondo ! ( porla la matto al pugnale) 

Mar. Ritiratevi , per pietà ; se egli vi trovasse qui!.... 
Ma perchè quel pugnale fra. le. mani? forse per corri? 
mettere, un nuovo delitto ? cedetelo a me, ve ue prego. 
Paolo Ah no, giammai. - / , 

Mar. Io potrei averne di bisogno ; sola, sposta difesa, espo- 
sta alla violenza d’ un uomo che vuole far di me la sya 
vittima .... . .! 

Paolo Ver voi ?.,, per. voi, eccplo. . . . • . , 

Mar. Vi ringrazio; ritiratevi in quel gabinetto, e guar- 
datevi dall’. uscirne prima che io slessa non venga a cer- 
carvi. Più tardi avrò forse bisogno di voi ; ;pcr ora 

lasciatemi. ■ . . • j 

Paolo . E se mai incorreste qualche pericolo , un gesto , 
una. parola, e. mi avrete in vostra difesa (si ritira). 

: •'» ' ■ • •> ni *■ V- : • 

SCENA IV.. .... ...... 

•I * • 1» • t * - * •» * Ut - ' », * '»• 4 ) “ < J •< ! j ’ <» * i ! 

... Zi Conte e Maria., 

-, i : ?*' ,* ,f>: t , . .; i., ! , «*,• • ;j 

Mar. Mio Dio! in qual momento mi sorprende! si ascon- 
. da fa npa agitazione I , : *; : j ,« ...» •. • 

-n . .i ‘I. /(ti- . .! I,. 
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Con. Maria; voi m’ attendevate da lungo tempo, (va per 
baciarle la mano, Maria la ritira) 

Mar. Sì, signor conte ; aveva qualche cosa a dirvi in se- 
greto e senza testimonio. 

Con. Signor conte !... per voi io sono Edmondo. 

Mar. Per me ! — ma nel proferire il più sacro dei giu- 
ramenti non avete dunque interrogato il vostro cuore ? 
non avete nulla, nulla a rimproverarvi ? 

Con. E che significa questo linguaggio? 

Mar. Significa che v’ ha un segreto fra noi due , e che io 
non T ignoro come voi credete. Sperava che la vostra 
mano avrebbe tremato nello stringere la mia , che voi 
avreste dovuto impallidire nel sollevare il vostro sguar- 
do fino a me ! 

Con. Ma insomma, di qual segreto mi parlate voi? che vo- 
lete voi dire ?- - 

Mar. Conoscete voi questo portafogli ? 

Con. Cfran Dio ! non m’inganno?... questa è la cifra di 
mio padre. • . 

Mar. Leggete dunque le carte ehc esso contiene. 

Con. Quali carte ? (impallidisce) 

Mar. Leggete. ’ ^ 

Con. (da si) Che vedo! la sua dichiarazione! una lettera 
del barone d’Estein ...^ Giusto cielo ! fin possibile! io 
suo figlio ! io Riccardo d’ Estéin t... qual mistero si ri« 
vela al mio sguardo ! ' <• 

Mar. Ora, che ne dite, signor conte ? 

Con. (da si) Ma come mai queste carte nelle sue mani ? 

Mar. Ho io forse il torto di accusarvi ? non rispondete ? 

Con. ( Coraggio e franchezza ) — Vi dirò: Io stupore , la 
'sorpresa cagionatami da questi scritti.... lo vostro fra- 
tello ? ciò mi pare tuttavia . impossibile ! Una dichiara- 
zione di mio padre .... e chi mi accerta che questo sia 
il suo carattere ! un portafogli . . e come mai potè per- 
venire fino a voi? 

Mar. La Provvidenza non ha permesso un delitto di cui, 
al solo concepire l’ idea, avreste dovuto inorridire. 
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Con. Qual sospetto! forse Paolo!... Ah sì; questa mat- 
tina fu veduto da James errare intorno al castello , c 
non sarebbe impossibile che, compro da’ miei nemici, 
avesse meditato un tradimento. 

Mar. Come non sarebbe impossibile ebe un marito oltrag- 
giato nell’ onore, dopo aver punito la moglie infedele, 
fosse venuto qui per uccidere il suo complice. 

Con. Vi prego però di credere, che la mia vita so difen- 
derla assai bene, e farò costar caro a chiunque avrà osato 
concepire soltanto il pensiero di un oltraggio. 

Mar. Sciagurato, siete ben da compiangere. ! 

Con. Le ragioni che potrei addurre per mia discolpa ... 

Mar.- Non voglio udirle. 

Con. Ma io vi proverò.... 

Mar. Nulla che non sìa un’ infamia. 

Con. Infine, Maria .... (fa un passo verso di lei) 

Mar. Allontanatevi, signore. Io qui sono sola, senza difesa. 
Ma la direste cosa ridicola se una donna si precipitasse 
dalla sua finestra ? e credete che nella mia indignazione 
non avrei forza che basti per supplire .alla vostra forza 
materiale? Non posso in questo momento prendere al- 
cuna risoluzione: ma uscite da questa camera, c per non 
rientrarvi mai più. 

Con. Queste carte potrei distruggerle, far rinchiudere co- 
me un pazzo 1’ uomo che osò turbare la gioia di questo 
giorno ; ma desidero provarvi, clic rifuggo egualmente 
dalla bassezza come dalla menzogna ; epperò le ritengo 
presso, di me per meglio- esaminarle. La vostra niente 
è ora troppo esaltata; tornerò a parlarvi di ciò in un 
momento più opportuno. 

Mar. Ma non obbliatc che per voi non sarò mai altro che 
una sorella. 

Con. (da sè) Egli non può ancora essere uscito da questa 
casa ; forse in quel gabinetto .... Ah sì ; corriamo ad 
assicurarci di lui. (parie risoluto) 

Mar. I suoi sguardi, le sue parole .... sospetterebbe egli 
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mai?... conviene ad ogni costo salvare quest’ uomo!... 
Mio Dio ! corno arde IO mia testa! tutti gli oggetti si 
confondono ài mio sguardo: le forze mi abbandonano,... 
Chi mi soccorre? (si appoggia ad una sedia) ■■ 

• i •• t • , i . . • ■•-.> .v V. 

SCENA 

**• i . 

, . . * ^ > i . » . *.• i’I • # • > , 

La Baronessa, il Dottore, Maria, \ 

* ■ .• .. •> •• • i . 

Bar. Maria, che vuol dir ciò? il conte è uscito di qui fu- 
ribondo, chiamò mano forte per arrestare un uomo 
Dot. Tulli i convitati ne furono sorpresi....' . 

Bar. Ma... ella è pallida, tremante... Ah dottore soccor- 
retela ! r * »■. 

Dot. Maria ! - . ’ . v. 

Bar. Figlia, figlia mia! . . ■ ■ . : ' : 1 * 

Mar. Madre mia !... Voi qui? . • : ■ "J. 

Bar. Sì, son io; ma che significa tutto ciò ? parla, toglimi 
dalla mia inquietudine. • > • 

Mar. Ciò significa fche noi tutti fummo del pari ingannati. 
i Lasciate che appassiscano le rose nuziali , si licenzino 
> i convitati , questo- matrimonio è impossibile. 

\ Impossibile! ’ 

Bar. ) *■ i .iv. • 

l * •' ‘ % , I ». .» « # 

: . : SCENA VI,...'. 

li: » , y • • - ;• ì * .v 

Il Conte, e Giorgio che precedono alcuni servi ar- 

• . : tnati , indi Paolo. 

• j # 

\ • 8 *‘ * ' ‘ ‘ . 

Con- Entrate, vi dico; egli è in quella camera, impadronitevi 
di lui. 

Mar. Che vcdol e ardireste ?... 

Con. Punire il temerario che osò spargere turbolenze 
in questa famiglia. 

Mar. E con qual diritto ? / 1 


Digìtìzed by Google 



atto (jiuuto. - 65 

Con. Con quello di vostro marito. Giorgio, fate il vostro 
dovere (i servi fanno un passo). 

Mar. Fermatevi. Voi non siete ancora mio marito, c ninno 
fuori di me ha qui il diritto di comandare ; e se non 
basta questo diritto io tengo un ferro, signor conte, un 
ferro che potrà difendermi da chiunque ardisse usarmi 
violenza. Uscite tutti, io ve lo impongo; voglio restar 
sola qui ! per 1’ ultima volta, uscite ! 

Bar. Ma .... qual mistero è mai questo? chi ò dunque 
l’uomo che voi qui cercate? 

Paolo Quell’uomo, eccolo ! quell’uomo, o signora, son io, 
io che l’ ho salvata da un incesto ! • 

Bar. Gran Dio! 

Mar. (al contè cd a Giorgio) Uscite! 



■, ■ r-. • : 

FINE DELI, ATTO QUAKTO. < 
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Li' stesiti camera dell' atto quarta. 


-SCENA PIUMA. 

> 

Maria e Paolo.. 

Mar. Finalmente sono partili. Voi commetteste una grave 
imprudenza nel palesarvi , ma non dubitale , penserò a 
farvi fuggire. 

Paolo Vi prego di non temere per me ; io non pavento 
alcun pericolo. 

Mar. Se non temessi per la vostra sicurezza non dovrei 
io temere per gli impeli del vostro furore? Edmondo 
è colpevole verso di voi c verso di me, ma pure è mio 
fratello , ed oso chiedervi grazia per lui. Se trascinato 
da malnate passioni attentò all’ onore altrui .... Se di- 
strusse la. vostra domestica pace, credete che i rimorsi 
non bastino a punirlo ? Il suo acciccamento merita più 
che altro compassione c pietà. 

Paolo Pietà! ed egli P ebbe di me allorché con una vile 
seduzione distruggeva la felicità dell’intiera miavita? 
l’ ebbe forse di voi allorché vi sacrificava alla sua ambi- 

* i 

zionc ? . 

Mar. Ma clic pretendereste? Una morte non è anche trop- 
po? Iddio clic cancella col perdono le colpe dell’ nomo 
non saprebbe perdonare romicidio con reo disegno lOu- 
gumcnte premeditato. Colui che morendo pregava pei 
suoi uccisori, ci ha forse tramandato esempi di vendetta? 
No , egli c’ insegnò a perdonare , e voi per punire un 
delitto vorreste ora commettere un nuovo delitto ? pen- 
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sato ad espiare 1’ uccisione di vostra moglie, od espiarla 
col deporre ogni pensiero di vendetta. 

Paolo. Ciò che voi chiedete ò impossibile. 

Mar. Io vi porlo a nome della religione e della fede; pre- 
gale per lei, e per voi ; io pure pregherò. 

Paolo (commosso) Ah no; per me non v’ ò più speranza 
di perdono ! 

Mar. Una sola virtù può rigenerare l’uomo più bassamente 
caduto , quòHa del pentimento , e vorrete voi diffidare 
della bontà del ciclo? ma voi siete commosso.,., voi 
piangete .... 

Paolo Orbene... sì: dimenticherò ogni oltraggio. Le vo- 
stre parole han tale impero sopra di me, che nulla io 
posso ricusarvi; voi avete la sua grazia, la sua dolcezza, 
la soavità della sua voce, il suo nome , e tutto iu voi 
mi ricorda colei che ho tanto amato. 

Mar. E se ella vivesse ancora ? 

Paolo So ella vivesse !... Oh tutto sarebbe dimenticato. 

Mar. La sua memoria vi sia dunque di scoria nella vita; 
accettatene i mali come espiazione di uu delitto, e se 
in voi rinascesse un pensiero di vendetta, allora pensate 
a lei, che dal ciclo a voi pure perdona; io vi darò una 
commendatizia per una mia amica nella Svizzera, il da- 
naro clic vi abbisogna per questo' viaggio, e questa notte 
voi partirete ; ma qualcuno viene, ritiratevi per poco. 

Paolo Ah lasciale che in ginocchio io imprima un bacio 
su questa mano ! voi siete un angelo di virtù, e le vo- 
stre parole hanno recato un gran sollievo all’ esacerbato 
mio cuore. ( entra nel gabinetto) 

Mar. Costui non era nato pel delitto, ma 1’ altrui perfidia 
ve T ha trascinato ! ecco mia madre col dottore Goard : 
essi verranno a parlarmi di Edmondo. Giusto cielo, deli ! 
tu mi ispira quello clic io deggio fare ! 


Fior, dram., voi. VI. au. II. 15 
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Od 

SCENA 11. 

„ ' i 

» Baronessa, Dottore e Maria. 

.* 

Mar, Ebbene, madre mia, gli avete parlato?- 

Bar. Egli mi ha tutto confessato ; è colpevole, ò vero, ma 
forse meno di quello che tu creili. Una serie di fatali cir- 
costanze lo ha trascinato ad errare , mjf egli conosce i 
suoi torti , ed io gli feci sperare che gli avresti per- 
donato : non è vero che accetterai le sue discolpe ? 

Mar. Egli non può addurne , ed io mon debbo rivederlo 
mai più. 

Dot. Il non essergli stato rivelato per intiero questo se- 
greto, l’avere smarrito le sole carte che potevano compro- 
varlo, il bisogno infine di procurarsi una posizione so- 
ciale .... 

Mar. L’ indussero a violare un solenne giuramento , non 
è così? Ma ciò non sarebbe forse avvenuto mai se voi ave- 
ste saputo inspirare al vostro allievo ben altri senti- 
menti da quelli che conducono all’ egoismo , e al di- 
sprezzo d’ ogni virtù. 

Dot. Conosco di meritare il vostro rimprovero. 

Mar. Nè io avrei diritto di farvenc, se voi stesso non ave- 
ste avuto tanta parte in questa avventura. 

Dot. Non niego di aver messo tutto- in opera per arricchire 
Edmondo; ma il mio alletto per lui sarà sempre la mia 
discolpa. Ora però tutto ciò che avviene è così strano 
e inaspettato, che conviene prevenirne le tristi conse- 
guenze. Permettete dunque che vi parli di lui, di vostro 
fratello, di suo figlio, perchè noi tutti qui abbiamo, un 
interesse comune a salvarlo. - 

Bar. Rivedere mio tìglio dopo vent’ anni clic lo credeva 
estinto, e rivederlo disonorato in faccia alla società, sa- 
rebbe per una madre la massima delle sciagure ! 

Mar. Ma io.... che posso fare per lui? parlate. 


Digìtìzed by Google 



ATTO QUINTO. G7 

Dot. Se il segreto che noi possediamo uscisse dal recinto 
di questo castello, se gli credi del conte di. Clisson giun- 
gessero a penetrarlo, allora per Edmondo tutto sarebbe 
perduto. 

Mar. Io gli offro le mie ricchezze, riconosco i suoi dritti: 
non basta ? ' 

Dot. E con qual titolo potrà egli accettarli? 

Mar . Con quello di mio fratello ; non è egli Ricardò d’ E- 
stein ? . , - 

Dot. Ma voi non pensate, che questo titolo dovrà essere 
pubblicamente riconosciuto; che accettandolo, gli è forza 
rinunciare al nome e alla fortuna del conte di Ciisson; 
che egli è ambizioso, nò saprebbe rassegnarsi a questa 
perdita ? ... : 

Mar. Ambizioso ! 

Dot. Un sol uomo fin ora è a parte di questo segreto ; la- 
sciate che io gli parli .... 

Bar. E noi pagheremo a prezzo. d’oro il suo silenzio. 

Mar. Io vi rispondo di lui come di jne stessa. 

Dot. Quindi conviene dare una causa allo scioglimento di 
questo matrimonio, partire per 1’ Italia, e più tardi .... 
col tempo .... Quando non vi sia più luogo a sospetti... 

Bar. Tu sola, o Maria, puoi salvarlo. Pensa che egli è tuo 
fratello, c per l’ amore che li ho sempre portato io stessa 
te ne prego. 

Dot. Si, voi sola potete salvarlo. 

Mar. Salvarlo ! e in qual modo ? voi tacete ? Ah vi com- 
prendo! Non ve ne ha che uno, e queste, dovesse costar- 
mi la mia infelicità .... Ah sì, lo salverò, nè voi sarete 
costretta a privarvi della gioja di chiamarlo palese- 
mente vostro figlio ( suona il campanello e si mette a 
scrivere). 
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SCENA III. 

Giorgio e dotti. 

Gior. Signora ? 

Mar. Giorgio, che fanno i convitati ? 

Gior. Sono tuttora riuniti nella sala che attendono- vo- 
strc notizie; il dottore disse loro che eravate grave- 
mente indisposta, e quest’ avvenimento li ha gettali 
nella più grande costernazione. 

Dot. Ho creduto di prevenire così .... 

Mar. Direte invece che sto bene, c che il dottoro si era 
ingannato dando importanza ad una cosa da nulla. Fra 
poco discenderò io stessa. Dov’ è il conte ? 

Gior. Poc’ anzi ha ordinato a James i cavalli per la par- 
tenza. '' 

Dot. (da se) Imprudente 1 

Mar. Pregatelo a differire, c /ditegli che 1 J attendo qui 
perchè ho bisogno di parlargli. Questa lettera al mio no- 
tajo, c appena giunto lo introdurrete. Andate .... ( Gior - 

. gio parte). ■ v. 

Bar. Ma .... I tuoi ordini, questa lettera .... Maria, qual'è 
dunque il tuo pensiero ? 

Mar. Quello di far riconoscere pubblicamente il mio ma- 
trimonio; quindi io Iascerò Edmondo alla felicità della 

- vita , scegliendo per me la pace di un chiostro. Voi 
avete ritrovato un figliò, c tocca a me il restituirvelo ; 
egli una fortuna di cui non voglio privarlo ; e se questo 
sacrificio mi costasse una lagrima,. mi conforterà il pen- 
siero, clic avrò almeno salvalo così l’onore di mio fra- 
tello. 

Bar. ( abbracciandola ) Degna figlia ! tu nc avrai in com- 
penso la benedizione di tua madre ! 
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SCENA IV. 
Giorgio e detti. 


Gior. Il signor Alfredo d’ Hebert chiede istantemente di 
parlarvi. _ * 

Bar. Alfredo ! 

Dot. (da si) Di nuovo costui ! * 

Mar. E che vuole da me Alfredo ? 

Gior. È oggi la terza volta che si presenta al castello; ma 
il dottore gli fece rispondere che non potevate rice- 
verlo. 

Dot. Ho creduto cosa prudente .... 

Mar. Arrogarvi un diritto che non vi appartiene ! Gior- 
gio, proseguite. 

Gior. Poc’anzi egli è entrato nella sala dei convitati nel 
più grande disordine, c quasi forsennato, richiese di voi, 
del conte, e protestò che non partirebbe {incitò non lo 
aveste ascoltato. 

Mar. Introducetelo. ( Giorgio parte) 

Dot. (alla baronessa) Se essa parla ad Alfredo tatto ò 
: perduto I 

Bar. Sconsigliata, che fai? Dunque la tua risoluzione?... 

Mar. Non dubitate, sarà irrevocabile. 

SCENA V. 


Alfredo e detti. 



Alf. (di dentro) Ella dunque acconsente di vedermi? (en- 
tra precipitoso , indi s’ arresta) Ah Maria!... 

Mar. Voi chiedeste di parlarmi; che cosa desiderale da 
me ? 

Alf. Perdono, o Maria, ma in questo punto è cosi viva 
la mia gioja, che non ho parole per ringraziarvi; vi ri* 
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vedo, e non ho più nulla a desiderare. — Voi mi avete 
seaeciato perchè, senza dubbio* mi hanno calunnialo, 
perchè vi hanno dipinte come infami le mie azioni!... 
Oh senza di ciò era impossibile che voi , buona e affet- 
tuosa, ricusaste di ascoltarmi dopo le lettere che vi ho 
scritto. ‘.i " • . . ,t . ^ 

Mar. Lettere a me ? io non ne ho ricevuto. 

Alf. Scrissi a voi, scrissi a vostra madre, scrissi perfino ol 
dottore Goard. (»7 dottore e la baronessa si confondono) 
ììar. Una prudente cautela ....> , - ( : , . . • 

Dot. Antecedenti promesse .... 

Alf. Ah ! ora tutto comprendo ! ma il tradimento è infa- 
me; non vi ha mezzo che non abbiano adoprato per 
separarmi da voi, dalla lettera carpita allo debolezza 
di una donna, fino all’accusa criminale; ma io ho saputo 
giustificare, le mie azioni, ed ora, trascinalo da un’ar- 
dente passione, vengo ai vostri piedi per pregare voi 
pure di udire le mie discolpe , c farvi palese la mia 
innocenza. 

Mar. Alzatevi, Alfredo. ' ' 

Alf. Ali Maria ! non è del mio passato che io voglio par- 
larvi; chè se deviai qualche volta dal seolicro della virtù, 
ciò fu prima di conoscervi, prima di sentire:la forza di 
un amore così puro, come quello che voi avete saputo 
inspirarmi; ma dopo avervi conosciuto, allora mi vergo- 
gnai di me stesso, c sentii che abbisognava purificare il 
mio cuore prima di unirmi a vóL Or bene,- quali prove, 
quali espiazioni esigete? 

Mar. L* udite, madre mia, I’ udite ? 

Alf. Insegnatemi le virtù che io debbo procacciarmi , e 
da esse vi farete ragione del mio amore ; insegnatemi - 
a fuggire le frenetiche giojc del mondo, ed io le fuggirò, 
rianimato dal vostro esempio, ma non ponete tra me e 
la felicità una barriera insuperabile. 

Mar. Ora l’udite, o dottore*? , i 

Alf. Ma che? voi non rispondete ? Ah ! io temo di esser n ,i 
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apposto al vero ! Entrando qui , vidi P apparecchio di 
una festa nuziale, dei convitati che mi guardavano con 

stupore Voi dunque 1’ amavate, ed ora vi è impos- 

sibile il retrocedere? 

Afar. Voi Io diceste: impossibile. 

Alf. Che ! madamigella d’ Estein ?... 

Alar. È ora contessa di Clisson. 

Alf. Gran Dio I ' 

SCENA VI. 

Giorgio, il Conte e detti. 

Gior. II conte di Clisson (annunzia e parie). 

Con. Qui Alfredo! . 

Alf. Edmondo! 

Bar. (a Afaria) Coraggio, figlia mia. 

Dot. (ad Alfredo ) Vi prego di ritirarvi : la vostra prescn- 

-■ za in questo luogo.... 

Alf. È di troppo. Io so ; partirò , ma non prima eli’ io 
abbia parlato al conte, (si accosta al conte, e sotto vo- 
ce) Io vi ho ricercato a Parigi, e voi siete sfuggito alle 
mie ricerche : volai quindi sulle vostre traccie per pre- 
garvi di non obbliare fra il tripudio delle feste nuziali 
che vi sono degli insulti che non si cancellano fuorché 
col sangue ; comprendete, signor conte? col sangue! e 
che uno di questi insulti P ho io da voi ricevuto ! 

Con. Se P avessi obbliato, la vita mi è divenuta così in- 
sopportabile cho vi ringrazio di essere venuto a ram- 
mentarmelor 

Alf. Scegliete dunque l’ armi, il tempo, il luogo .... 

Con. Uscite ; fra un istante vi raggiungo. 

Alf. Vi precedo .... (in atto di partire ) 

Afar. Fermatevi. Un duello ! barbari, c che pretendere- 
ste? Se fra un’ora Alfredo d’Hebert uccidesse il conte 
di Clisson, si direbbe che l’amante ha ucciso il marito; 


Digitized by Google 



73 l’ egoismo 

se Edmondo uccidesse Alfredo, si direbbe parimenti 
che il marito ha ucciso l’ amante. Così poco dunque 
vi sta a cuore l’onore di una donna ? È questa, o conte 
di Clisson, la vostra discolpa ? Sono queste, o Alfredo, 
le prove che voi mi porgete della vostra virtù ? 

Alf. Ali, signora, che mai esigete da me ? 

SCENA VII. 

Giorgio, il Notajo e detti. 

Gior. Il notajo, che voi faceste chiamare, è giunto. 

Alar. Introducetelo ( Giorgio lo introduce e parte. Verner 
non sarà vestito in toga, nè buffonescamente all'uso 
comico de' nostri dì , ma pulitamente come in so- 
cielà). - 

Dar. Mio Dio! v’ ha egli maggiore supplizio per una ma- 
dre I [da sè) 

Dot. (a Edmondo) Edmondo, obbedite in tutto alla vo- 
lontà di Maria ; questo è il solo partito che vi ri- 
mane. 

Con. E che si vuole da me? 

Dot. Lo saprete. 

Alar. Signor Verner, avete portato le carte che vi ho 
ordinato ? 

Not. Sì, eccole. > . • • 

Mar. Va bene. Signor conte, questa è una cessione d’ o- 
gni mia fortuna c titolo , che io faccio a voi come a 
mio marito, [la sottoscrive) Non riserbando a me ohe 
un’annua pensione: in forza di essa, potrete disporre 
liberamente di tutti i miei beni. Questo è un atto di 
separazione, in cui mi accorderete la facoltà di ritirar- 
mi in un chiostro. 

Alf. Ah no ; non permetterò giammai , che per mia ca- 
gione .... 

Mar. Ilo promesso di formare la vostra felicità ; che al- 
tro potete esigere da me ? Sottoscrivete. 
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Con. ( dopo qualche esitazione) Voi k> volelc?... (si acco- 
sta al tavolino in alto di sottoscrivere). 

SCENA Vili. 

Paolo e detti. . ri 
Paolo Arrestatevi, o signore. 

Con. Che! Paolo 1 , - \ 

Paolo Voi Io sapete, quest’unione è impossibile! Voi 
non siete il conte di Clisson, ma Riccardo d’ Estcin, c 
il fratello non può unirsi alla sorella. 

Al f. Suo fratello! ; ‘ 

Mar. Ah Paolo! Che mai faceste! : 

Paolo Volevano qui sacrificare una vittima all’ ambizione ; 

io l’ ho salvata. . 

Bar. Crudele ! voi lo perdete ! 

Dot. Non gli credete ; un odio privato.... motivi segreti 
di vendetta .... 

Paolo Non ne ho più alcuno per ingannarvi. 11 desiderio 
di conservare una ricca fortuna faceva qui commettere 
un nuovo delitto. Ma che direste, se- questa fortuna vi 
fosse del pari conservata dall’uomo che voi chiamate vo- 
stro nemico, col mezzo di una carta salvata da un in- 
cendio, c che è tuttora in mio potere? 

Con. Che ! Forse una donazione del conte di Clisson ? 
Paolo Era questa la mia ultima vendetta ; ma il sacrificio 
di questa donna generosa mi ha insegnalo a perdo- 
nare. . - 

Con. E qual prezzo ponete voi a quella carta ? 

Paolo La felicità di vostra sorella. Eccola.. . * . 

Con. Ah sì t La donazione di lutti i suoi beni e titoli a 
Riccardo d’ Estein ! (con gioja) Madre mia 1 mia so- 
rella .... ( reprimendosi ) Ah ! troppo io sono colpevole 
ai vostri sguardi, e la vergogna, il rossore mi troncano 
gli accenti. 

Alf. Io aoo rinvengo ancora dal mio stupore ! 
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SCENA ULTIMA. 

Giuliano e detti. 

Giul. Signora zia, un messo spedito con tutta sollecitudine 
dal ministro, ha recato questo foglio per voi. 

Bar. Che sarà mai ? Vediamo. 

Giul. È facile indovinarlo. Mi sarà stala senza dubbio ac- 
cordata la carica che voi gli chiedeste per me; e sic- 
come l’ ambasciatore parte fra pochi giorni per Na- 
poli .... 

Bar. ( con gioja) Ah si, avete ragione. 

Giul. Il cuore me l’aveva predetto! 

Bar. (legge) u Cara sorella. — Dietro le vostre racco- 
mandazioni, fu accordata la carica di segretario d'am- 
basciata presso la Corte di Napoli, a Edmondo conte 
di Clisson. n 

Tutti Al conte di Clisson ! 

Giul. Questa poi non me l’aspettava. 

Con. Ah 1 madre mia ! non è questo un sogno? » 

Dot. Vi è ancora un poscritto. 

Bar. u Gli riserbai questa notizia od un giorno cosi so- 
lenne come quello del suo matrimonio, ma debbo al 
tempo stesso sollecitarlo a recarsi presso di me , onde 
ricevere gli ordini per la sua partenza .... »» Il barone di 
Saint-IIilaire. 

Giul. Appena da due giorni impiegalo al ministero se- 
gretario di ambasciala! A lui tutto si accordai questa 
è un’ aperta ingiustizia, di cui non taceranno i giornali. 

Bar. Giuliano , voi volevate allontanarvi da Parigi , per 
isfuggirc all’importunità dei vostri creditori; vostra zia 
pagherà i vostri debiti ; non basta? 

Giul. Quand’ è cosi, non parlo più , e vi prometto anche 
di non più farne. 

Bar. (al conte dandogli una carta involta nel plico) Ec- 
covi, Edmondo, il rescritto del ministro. 
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